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IXTT.CXLIV. Al me de fimo* 

Lo prega ad efaminare alcuni fuoì trat- 
tati di Teologia , e-, glie ne dà un fuc- 
cinto ragguaglio . Si duole } perche non 
può prefto leggerli . 34 * 

LETT. CXLV. A Monfgnor ZALUSKI Gran 
Referendario di Voli orti a . 

Sopra f eforbit ante numero de ’ Scrittori ^ 
e libri , e la maniera con cui fi leggo 
no . Defidera un opera che Prfegni- la 
J ‘maniera di leggere con profitto. 
LETT.CXLVI. Al Sig. Abate FRUGOLI. 
Motivo di non aver data fuori òpera al- 
cuna . Elogio al Cardinal Vajftonei . Ri - 
flejftoni fopra lo file . €l. 

LETT.CXLVII. Al medefimo. 

Umile protefia di non efierfi profondati 
' nelle fcienze . Il viaggiare , e la con - 
verfazione degli uomini dotti è il mi- 
glior mezzo £ i fruir fi . Ne ce fitta di a- 
fcoltare le voci della Chiefa per non 
errare. , 7 8, 

LETT. CXLVni: Al R. P. VALENTINO 
della Dottrina Crìftiana . 

Complimenti , ed invito dì portar fi a tro- 
varlo per conferire* < ^ r * 

LETT. CXLlX. Al Sig. Abate ISIDORO 
BIANCHI Segretario d'Ambafciata del- 
la Corte di Napoli a Lisbona . 

U awifa di aver ricevute le due fue o- 
pere fopra alcune antichità , e molto 

83. 


1 


le loda. 

■ W 


4» V 


LETT. 


\ 

\ 

1 

Digitized by feoogle 


. v 



1 


LET7. CL. Al R. P. CORTI. • 

L' anima a comporre un’opera eli morale , 
donde debbaji ricavare , e come trat- 
tarli . 8j, 

LETT.CLI. MURATORI. 

Lo conforta f opra le contraddizioni , che 
incontra per le fu* opere , e t awifa 
che Benedetto XIV. gli dìr'rggcra Un 
Breve a favore delle me de finte . 89. 

LETT.CLII. Al medefimp. « 

Gentile ringraziamento per avergli rega- 
lata una fua opera . , pi. 

LETT.CLI JI. Al R. P.BAVDIER Profejfore 
di Teologia nel Gran Collegio dei FF. 
Minori Conventuali a Turino . 

Cerca dijfuaderlo dall ’ impegno di dedi - 
dargli alcune Tefi r ■' . px. 

LETT. CLIV. Al R. P. CRUTTO Minor» 
Conventuale a Turino . 

Umile ringraziamento per le Tefi dedica- 
teli , e protefte. della fua ricono fctn%s y 
9Ì- 

LETT. CLV. Al R. P. BAUD1ER Profejfore 
irei Collegio dei FF. Minori Conventua- 
li a. T urino . V . . - .. 

.• . . Lo ringrazia della dedica delle Tefi: pre- 
mette di farle applaudire da BENE* 
DETTO XIV. : Vuole che gli additi la 
maniera da poter e fargli grato. 94. 

LETT..CLVL Al R. P. CLANDANI Fran- 
te fcano . 

Umile protefia di e far indegno della f 
t - dica delle» Tefi » Si confola ■ di e fiere 

Tom. HI. **-' « bene 
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tene efpofie . Elogi , e.rifiejfmi far* 
la Cbte [a . 9S- 

LETT.CLV1I. Ài Reverendìfs. P. GEHTIS 
Domenicano Vefcovo di Anyer/a . 
Impegno di fervirlo . Dignità dell' Epi- 
scopato . L' uoma faggio non è /oggetto 
a perturbazioni . *44* 

lETT CJLVIII. Al Dottor BIACCHI a Ri- 
Pregi della Città dt Rtmtnt . Lo nngra- 
,> xia dell’ impegno , che fi ha prefo per 
la /alate di un comune amico. 108 . 
LETT. CLIX. Al me de fimo. \ f - 

Gli dà notìzia del fuo efaltamento alia 
Porpora . Perfiere della morte fempre 
a Je p re/ente, _ " w IIZ * 

L ETT. CLX. Al medefimo . • 

Complimento obbligante. Elogio al dt la* 
merito , e lo e/or t a a /offrire con pa- 
zienza le avverfità . . ir 4- 

LETT. CLXI. Al R.P. SBARAGLIA Minore 
Conventuale a Bologna. , . 

Ringraziamento per avergli donata un 
opera , molto la loda , e condizionata- 
mente promette di dame fuori una fo- 
,• * - fra la grazia ♦ ‘ II6 * 

LETT. CLX» . Al medefimo. - ; 

Umile feu/a di non poter Intraprendere 
un'opera, che gli configli*, 
picciarfi nelle fottigliette falafiitbo-» 

ii8. ' 

LETT.CLXIH. Al sig. Abate *&;» • 

v 'Giudi*" fa™ difar/o tra/ma/ogh. tip. 

v — 1 . 
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JtETT. CLXIV. Al Duca di ìdadialoni CA- 
. RAfEA . ■» ■ 

V avvifa di avere ricevuti alcuni librò 
i » mandatili da Parigi , c ..cbe.il di lui 
fratello fi porta bene nel Collegio de- 
mentino. . ' .. _* " iz J. 

LETT. CLXV. Al medefimo .. * 

» w Li dà notizia di non efiere flati tratte- 
nuti i libri- in Dogana -, e' con grazia 
v U filmala ad. azioni grandi , e proprie 
.* </» a» gran Signore Cattolico , qual' egli 

ì - ■•*?, k* ... i. , 

JEETT. CLXVI. . 4 / RUGGIERI. 

. Dubìo circa la dtcifione di una lite. 12 5* 
LÈTT. CLXVII. .di medefimo, . • > 

,n‘ Gentile rifentimento per non aver ricevu- 
) un foglio di 4jO. feudi da 
»i ■ 1 ». n.v * • ) 126. 

Al R.P. D. i „ .* 

Z.’ avvifa di e fiere flato nominato Cardir 
naie , e lo prega'- di andare con fecre - 
i terza a ritrovarlo -per fua confolazio- 

ne . . j v u\t\ k v 127. 

JLETT.CLXIX. ,4/ R. P. EDMONDO REIN 
Prajeffo deb ClJUriiènfi ’ i J I !.. f 
Lo, invita a riportar fi a Roma , * izt. 

Ì.ETT, CLXX. Al medefimo . k , 

- v Suo deftderio di divederlo in Roma , /e 

• * '• * difpiaccre di non poter comfeguire una 

'.tal .confcldziòàe'.K . ;1 . 1 /. * , . 17 ijfc, 

LETT . GLXXI. '-Al'mtedbfiMCì- ; J ù 

* - C/i trasmette la licenza de' libri -proibiti, 

v # l' avvifa che ■ il Card. Gallò dà la lp- 
v r * v a * ber- 


to in tempi 

* ■J> a J* r Ss i " 
1.ETT.I 
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t '"i ! 3 i • • • ■ .. . . ». 

berti a Religiofi dii fino Ordine di ai- 
tracciare una Regola più avfiera. iju 
LETT.CLXXII. Al medefimo . 

Motivo di aver tardato a rifondere , e 
de fide rio che venga a Roma. ili. 
X,ETT. QLXXIII. Al me defimo. 

ConfolawM nelt averne ricevuta una Ut~ 
ter a . • x 33* 

LETT.CLXXI V , Al medefi™ . 

Gli fp edifico due altre lifene di leggere 

i libri -proibiti. >, »'• ' t, » » x 34* 

LETT. CLXXV . Al medefimo . * 

V avvi fa. che il Rapa eli ha dime firato 
dell ’ intere fio per la di lui perfetta - t e 
che attende co » premura f arrivo di un 

« . . t ■ • r j , I3 * 

JLETT.CLXXVI. Al. medefimo. 

- Complimento per gh augur j felici pel 
principio delParm. '- ■ •, 

LETT.CLaXVII. Al medefimo. . 

, Li manifefia il gran piacere recatogli 
dalla fua lettera, t nuova dienti * , di 
l cui de fiderà faperne i pefi , ed * privi- 

ugj. - ' l3 ‘- 

■ 1 F. TT. CLXXVIII. medefimo. 

Gli notifica l' anticipata confidava**, che 
trova per la fua froffima venuta m 
Roma , e che il Rapa villeggia ■ a Ca- 
fielgandolfio. ' f 138, 

LETT. CLXX1X. Al R. ?• filano. 

Gli dà porto di over con calore plorata 
una confa , Elogio di Milane . ruote 
4hs ttwìfi ufi Remabita , che prefio 

avra 
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v * vrX la lkena di portarfi a 'Bioma , 
-T . e thè non troppo fi difionda in fargli . 
complimenti. « ijj, 

tETT.CLXXX. Al medefitM. 

Di nuovo 1 ’ afiìcura , che II Card. ... - 
. . . non tra più prevenuto contro di lui . 
Elogio alla nazione Spagnufila , ed ai 
VP. Vaccìardi , e Jacquer. „ r4r. 
LETT. CLXXXI. Al Superiore et una Comu- 
nità di Parigi. 

Motivo del rilafiamento dette {«città an- 
che le più fante. 144. 

LEJT. CLXXXII. Al Rev. Padre K. N. 

Dolce rimprovero per efierfi dato troppo 
alla mufica . '• * t* 6 . 

LETT. CLXXXIII. Al R. P. .... 

Lo ragguaglia della conferenza tenuta col 
Papa {opra la perfona del Generale Co- 
. fianzo , e di una grazia ottenuta al 
mede fimo. 14I. 

LETT. CLXXXI V. Al mede fimo * 

, .. .. Neir atto , che gli fa nota la fua Coope - 
, razione x affinché il P. Reverendijfima 
Cofianzo /offe promofio a qualche Vefco- 
Vado gli addita la ripugnanza , cbt 
prova che il me de fimo efcifie dall Or - 

r Trr-J 1 *™' ' £ *§fi- ' tjo. 

LETT. CLXXXV. Al Cavaliere ; . . . . . 

Lo conforta nelle fue dijgrazie , nl c fotta 
-1 a perdonare un fuo Cognato. itl,- 

LETT. CLXXXVI. Al sig. . . . r 

, 11 troppo amore per dlriggere le cofcitn - 
ze è un gran difètto. La fiìofofia onora 
A J* la 
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✓ »* . > 

* /rf Iteli girne , £/» <f&a/ meiefima 
la sfigurane. ’ '• 15}. 

LETT. CLXXXVII. Al P. Celleglale GA- 
BRIELE M. Mazzi et ti Minore Conven- 
tuale Milionario Apofiòlico . Quella let- 
tera è ia prima volta, che comparifce 
‘ '■ alla pubblica luce . 

Avvertimenti ad alcuni Mijjionarj , che 
partivano per gl'infedeli. ' tjjr. 

LETT. CLXXXVIII. Al R. P. PISCHAULT 
Generale dei Canonici Regolari deir 
Ordine della SS. Triniti. . % 

Complimento. ■'* tjp. 

LETT. CLXXXIX. Al Sìg. Barone Segreta- 
rio dell" Accademia <f Amiens . , 

Ringraziamento per aver ricevuto T and - 

* gromma del proprio, nome. _ "i 60* 
LETT. CXC. Air Abbadejfa e Reli gh fé dei 

‘ ■ ’ Mortafiero di S. Chiara di Moulins % 
"* ; Diocefi di Autun. ,f.,‘ t r 

Complimento per il piacere , che gli ha% 
dimoftrato net fuo efaltairiento al Som- 
> tno Pont e ficaio , / raccomanda alle loro, 
orazioni, e promette d' interejfarfi nel r 
la Canonizazione della B. Colletta , » 
nella BeaYificazìone della V. Agnefe • 
tèi. -V 

LETT. CXCI. il/ R. P. CHASTENET DB 
PUIJEGU R Generale della Dottrin 
Criftiana . 

"file apprezza la nuova elezione , l' ajficuret 
’ di favorirlo , 'e dichiara il fuo attac - 

* 4 (amento al P. Valentino. " 

•*. LETT. 
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LETT.CXCII. Al R. P. GIOVAK BATISTA 
MARTINI Minore Conventuale. 

2ie loda la probità della vita , e la feten- 
za profonda della mujica . i$j. 

LETT.CXCm. Al Si^. DE IL AVE RN Ca- 
Valier Configlidre nel Configlio Supre- 
mo di Guerra , e Gentiluomo della Cor- 
te Imperiale * 

' "Ringraziamento per avergli inviata una. 
medaglia . i W, 

LETT. CXCIV. Al Sigi Moline Avvoedto a 
Parigi . i 

Complimento i 167 * 

LETT. CXCV. Al Sig. MIGNONEAU Com- 
minarlo delle Guardie del Corpo del 
Re dì Francia i 

Spiega la fua confolazione per aver rice- 
vuta la ferie metallica della Cafa di 
Lorena , un manoferitto foprd tal ferie i 
e la traduzione di una Comedia del 
Me t afta fio. rito 

LETT. CXCVI. Ad un Religiofo fuo amico « 

Gli dà notizia della fua mortai malattia «. 

* 170. 

LETT.CXCVII. Al medefimo * 

Sua raffegnazione a morite. 

LETTERA DEDICATORIA Di una Tefi 
Teologica &**. *27* 
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AVVERTIMENTO» 

» • t 

C ^^Jefio Volume non ha bifogno nè 
1 di prefazióne , nè di apologia 
£ per acqui/} affi il credito del pub- 
blico . Egli è il feguito di un libro 
Oradotto ornai in più lingue , Jparfo in 
qual fifa culto paefe , filmato in tutte 
te Corti , perché in fe porta sì viva- 
mente /colpita t imagine delf immortai 
Ganganelli , che in ogni pagina vi fi 
ravvifa il fuo Jpirito , il fuo gp/lo, il 
fuo cuore . lo mi appello alt efprejjivó 
ritratto di sì illufire Pontefice fatto da 
%tn dotto Italiano che ebbe il vantaggio 
di trattar confidentemente con ejfo lui 9 
t di cono/ cerio a fondo , in una lettera 
dei io. Novembre 1776. Quando i miti 
Lettori lo riguardino attentamente , ve- 
dranno la perfetta fomiglianxa di lui 
con le lettere che ho già pubblicate . 

^ „ Giufto Criterio 3 pojftjfo delle prò - 

» P rie 


c. ■ . 
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x! AVVERTIMENTO. 


» fl**; P a JT ton * i ttìtituÀinc ,dÌJ cafre?) 

,, ejlenfion di Vedute formavano la Fi- 
fi lofofia propria , e primigenia di Gon- 
fi ganeili . Qualche penembra gli aves 
n recate lo Jcotifmo in cui era fiate af- 
fi levato- y e la ftrettezza della fua ce- 
fi • mera uvea limitata la grandezza dei 
^ fuo cuore . „ , ~ • • v.vVv* 

„ Non è però che et non traeffe pre- 
fi fitte ancor dal Cbiofhro . Debbe a 
^ lui la moderazione del fuo gran f pi- 
fi rito ^ che in gioventù fu troppo ce- 
fi riofo , tuttoché fempre accompagnate 
fi'- dalla innocenza del Co/lume ; gli deb - 
fi he il difmterejfe nato dall aver agli 
fi - avuta per madre la Religione ; e gli 
^ dee pure la prudente iijfimul azione , 
e fuga degli onori , divenuta in lui 
fi fijlematica per non effer beffagli » 
fi delle perfecuxioni , che nafcono dal- 
fi /’ invidia . La lettura poi dei piU 
j, celebri libri , e fpecialmente Franca 

»/>> 





ÀWERTIMENTÒ. xì 

5> f* » * t* eonverf azione degli uomini di 
» Spirito , ed una certa familiarità col 
yy vero gli reftìtuirono in parte ciò che 
„ aveagli potuto togliere il Chioftro. ,, 
„ Comecché egli avea una memoria 
n felicijjima , dejfa ave a lo refo eccel- 
yy lente nella Storia Cronologica della 
„ Chiefa , della quale facea una parte 
yy della fua Teologia . „ 

„ Vedendo l' inutilità delle' vane or* 
yy guzie peripatetiche y sfatate dal fe- 
yy colò della ragione , e del P analifi 9 
yy ' porti il fuo fpirito ad ojfervare i 
yy varj governi efteri e nazionali , il 
n che lo forni di bei teoremi di poli* 
yy tica , e di economia . Io f ho /enti * 
yy to Sempre ragionari volentieri fu ta* 
n li materie. ,, ; 

* yy La docilità del fuo cuore non per* 
yy mettevagli il farft fkbiavo delle an* 
yy fiche pratiche , e perciò conofceva la 
rf'necejjità di uniformar fi al genio non 

yy fcor- 
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xii AVVERTIMENTO. 


yy [corretto della preferite focietà . p 
„ La di fi Unzione cbe ci fapeva fa - 
yy re tra il Damma , la Difciplina y e 
» le Opinioni oltramontane aveagli da- 
yy to il foraggio di venire a molti ta- 
„ gli che piacciono all' Impero, La dol~ 
n rezza del fuo temperamento unifor - 
,, mata allo fpirito del Vangelo gli uvea 
yy i [pirati i fentimcnti di pace , e di 
yy tolleranza . ,, • 1 

1 „ La vivacità del fuo fpirito era 
yy talora rallentata da qualche ajfalto 
yy ipocondriaco , ed allora vedeafi jtg- 
yy giungere qualche cofa di artificiale 
yy al potutale fuo brio . „ 

yy 1 faceti motti nel difeorfo , le 
yy leggieri percoffe , e qualche giuoco fa 
yy fcherzo formavan gran patte del fuo 
p oneflo divertimento . Ragionava di 
iy molte cofa , ma brevemente , e per 
yy fentenzCy e fe amava la varietà de- 
vi gii' argomenti , odiava a morte le fa- 

• »/• '• 
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AVVERTIMENTO, xii! 


fiftxbe di fput e , e il pih fpejfo *1 
„ racconto • ài molti accidenti era Ì og* 
„ getto del fuo ragionare . „ 

. „ La modsrazion del fuo fpirito ac- 
quifiata per via di virtuofo artifizio 
yi divenne in lui un abito y e riconcen * 
yy fraudo in fe medefimo la propria vi- 
j, vacità y temeva che con in colorir fi 
yy troppo nei difcorfi , o per inawer- 
yy tenxa , violentemente non ij coppi affé 
^ ciò che non volca ; per il che fu 
^ fempre da lui y bandito /’ odio ed il 
yyfanatifmo . w <• • • ' * • ■ r 

Un tal ritratto , che può ejfcr ripu- 
tato degno di Tacito meglio cbe al- 
cuna altra eofa può fmentire la illufio- 
ne ài chi crede ejfcrfi fatto parlar Gan- 
fanelli y perché fi fon pubblicate lette- 
re di lui piene di cognizioni non ord'f- 
ttaricy f penalmente di Letteratura F ran- 
ce fe y ed eftera , di rifiefftoni majficee 
contro Uh zHq falfoy e la devozione ap- 


po- 


. *. \v 



Jtty avvertimento; 

• «fc ■ 




parente , e fpiranti tutte un amor di 
pace , e di tolleranza Evangelica . 

S. E . il Sig. Moni no fiato Miniprtt 
della Corte di Spagna in Roma feri- 
vendami in una lettera , tutta di fuo 
pugno in data dei io. Ottobre 
relativamente alle pompate Lettere di- 
€0 t n 'C be quando quePe non peno 
30 produzioni di Canganelli , è meleti 
y> ebe if loro ^tutore * abbta avuto il 
y> rntdcfimo fuo fpitito , dottrina , maf- 
r> pme , carattere , vivacità , . e bri f 
» naturale , ài cui io fono Poto ocular 
» tepimone in lunghi e. fpefp .collo- 
5» *l u j • » Or fe a me fi attribuifee 
l aver ricopiato Clemente XIV. con tan* 
ta precipone , ed energia , bij ugnerà pu- 
re cb io mi tenga per uomo grande f 
mentre non avendogli parlato i in • tutto 
il eorfo della retta vita che fole tre votr 
$e y mi fon casi ben 4 faputo invepire 
della fua natura e s manière j fenomeno non 
veduto altra volta . Ma 



I 


w 

9 , t 

, AVVERTIMENTO . \ ; xv 

Ma che fi dirti del f Elogio fatto al 
Patire G arganelli in .una dedica a. Itti 
fatta di- certe Tefit fofilenute pubblica- 
mente in Turino nel 174 5?. , il quale 
elogio fi fonda appunto fu certi opufco 
li di quefiìo dotto Religiofo , come far 
rebbe quello fatto a petizione del Car- 
dinal Ciba.. Le Rifleffioni full’ uomo, 
fililo zello , follo fole ^ folle Librerie* 
folle diverfe Nazioni ec. ì ^uefle Rp 
flejjtoni furono , è vero y dipoi ritqcqa- 
'te dal medefimo Gauganelli , e spedite r 
ut di ver fi amici } ma fujftjìevan pera tip 
nunzi alla dedica delle citate Tefit * che 
tosi parla : Di fer rifornii .ac doftifonois 
tuis ita deieftantur feriptistum Prac* 
ceptores , tura Difcipuli , ut omnium 
jam terantur mani bus , *aC' per orbem 
Seraphicum , abfque proli adminiculo, 
fed fola celeberrimi J\u&oris .fan» , 
tamquam vdociflìmis deportata pcn- 
nis longe iateque circuinfeaantur , ;v 
. -4» CìfiUtP : 
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kvì avvertimento; ' 

\ > * , 

I 

■ Chiunque analizzerà quefla lettera 
dedicatoria , che fi trova al fine di que- 
fio tornò y farà convinto che la faviez- 
za , il gufto, la dolcezza, 1’ affabili- 
tà , 1’ eloquenza , e il fapere che bril- 
lano nelle Lettere di Ganganelli , non 
fono intaginarie , come fi credono . . , 

Vi fono ancora altre cofe da fama 
il paragone ► Il fuo difcorfo fatto ai 
Capitolo Generale del fuo,' Ordine neh 
1741., in lode di Benedetto XIV, , 
* a pera che ninno avrà f ardimento di 

negare , prova in ogni parola che Eia*- 
ganelli ave a la pili g tu ft a idea delia 
mera eloquenza , e che ficcarne in que* 
così nelle lettere parla da Maejìro 
che ne fa a perfezione le regole , 

Che fili io avefji voluto ufare que- 
fla pia fhde di fpacciare un opera ri* 
pinta delle pik fode muffirne di Rjtli* 
gione forno un Nome rifate abile , avrei 
mantenuto i'msogntto ( eofa facile ad 
- ) ot- 
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AVVERTIMENTO; xvii 

« 

ottener fi ), ma io mi fon palefato , per* 
che non amo doppiezze . 

Non cono f ce ben gli Italiani y ed ol - 
traggi i Roma chiunque vuol pervade- 
re al pubblico che le Lettere di Gan - 
ganci li fono una produzione oltr amontar 
na y perchè vi fi fcbernifce lo zelo fal- 
f° y la Pietà ridicola , e vi ft parla 
delle diverje nazioni . 

* L Italia ha dentro di fb uomini i - •• > 

piu illuminati , e i meno fuperftiziofi 
non fole nel Sacro Collegio , nella Pre- 
latura, e nelle Comunità Religi afe, ma 
ancora in tutti gli Stati , e da quel 
paefe fecondo di lumi e f cono tutto gior- 
no dell ' opere eccellenti full a fan a Teo- 
logia , fulle regole dello zelo , e della 
vera devozione . T ratto tratto fi ri- 
flampa in francefe il trattato del Mu- 
ratori fulla Regolata Devozione , che 
pub dirfi il roverfei amento delle fuper- 
Jlfzioni , e che quanto farà brogliare i 

Tom. II f. jb fai. 
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f al fi deveti , altrettanto • interejferà t 
veri fedeli . Ma che vi ha di mejìieri 
il rtfalire fno al Muratori per provar 
che l’ Italia conofce perfettamente gli 
abufi dello zelo , e della devozione? Un 
giovine Principe (i) egualmente ama • 
/ bile che virtuofo , poco tempo è che re- 
,, , cito in Roma JleJfa un bel difeorfo in 

lode delle Lettere , in cui con la piu 
fublime energia fi dichiarò contro il fa - 
natifmo , e la fuperjìizione ; difeorfo 
approvato dal R. P. Ricchini, Maeflro 
del S. Palazzo , ed ogni pagina del 
quale efalta le cognizioni del nojìro fe- 
cola . 

E tralafciando ornai il rintracciar 
prove ulteriori , che poffon veder ft rac- 
colte nei due piccoli temetti Jìampati 
' ' del 


(i) II Principe Luigi Gonzaga di Cafti- 
gtione . 
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dal Monory (i) , io mi contento di di- 
•V) che non Ji può attaccare quejìa ec- 
cellente raccolta in ciò che vi fi dice 
contro Ì eccejfo dello zelo , e della de- 
vozione , fenza infiieme formare il pro- 
cejfo ai PP. Bourdalane , Cheminais, 

£ Neu ville. Viviffimi fono i colori coi 
quali ejji rappr e fintano certi Bigotti - •* ' 

Entufiajìì che preferifcono i configli 
del Vangelo ai precetti , e che fon 
devoti fenza- effer veramente Criftia- 
ni . 

In quejìo Volume vi fi troveran del- 
*le Lettere firitte a Perfine che vivo n 
tuttora , e così non f divulgherà pi ìt 
cbe le perfine fin qui citate fon tutte 
morte , come pure vi fi vedrà che Gan- 
b i gt . 


(0 Vedi il Ringraziamento fatto dall’ edi- 
tor delle Lettere di Ganganelli alt tutori 
dell' *4nno Letterario , cbe fegue fubiro dopo 
il preferite avvertimento avella apftra edizi^ 
ne . - . . 
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panelli ben volentieri accordava, la fa- 
'eqltà di leggere i libri proibiti , e che 
egli ba potuto con/eguentemente concede- 
re la lettura del Giannone . 

La /inceriti che guida la mia perì- 
va, non mi ba permejfo il mendicarle 
fra fi fparfe nelle mie opere.. Ho lajc la- 
te le co/e nell ’ ejfer loro , * non ho 
avuto in mira che il porre in luce gli 
ferini di Ganganelli fino dacché mi ven- 
nero alle mani . Del rimanente niuno 
fi fpoglia del /no fide , * della propria 
maniera di pen/are , quando e 

ciò è tanto vero , che fe io fo/Ji flato 
f editore delle Notti d’ Youn g> ognuno 
vi ravvierebbe tutto intiero il mio qua- 
dro della morte , _ . 

Jn quanto all ’ edizione fatta a Fi- 
renze , non è che una traduzione let- 
terale fatta dalla francefe , e que/la 
mede/ma ferviti a provare che l e t- 
z'tone italiana che va dif ponendo/ per 

, 4 ct * 
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e f ciré al pubblico , -è la vera originale. 

A quejìo dettaglio non men nojofo 
pe miei leggitori , che per me , foltan- 
to aggiungerò che a chi dubita ancora , 
quando ei fi voglia prender la pena di 
venire a trovarmi , io moflrerò i piìt 
certi contrajfegni dell' autenticità delle 
'Lettere , giacché non ho potuto , né do- 
vuto farlo fin qui per non nominar per- 
fone le quali non hanno voluto compa- 
rire al pubblico . lo gli leggerò /penal- 
mente quello che mi fu fcr'ttto di Ro- 
ma da perfona di vero merito , e di- 
finta per il fuo rango in data dei 4. 
Dicembre profftmo pajfato , cioè che i 
detrattori delie Lettere fon per Io pify 
di cattiva fede . * 

Riporterò un efempio per corrobora- 
re quefìa verità . Trovandomi in un 
crocchio rifpettabile , e numerofo , dove y 
fecondo la moda , fi mettevano in que- 
jlione le Lettere , io ne produjjt un * 

* b 3 ferir* 
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fritta di pugno da Ganganelli , eh' io 
avea ricevuta appunto da Roma , quan- 
do un bello fpirito mi dijfe con tuttd 
ferictà : Quello non è carattere di uit 
Papa , egli è carattere proprio di uni 
Chierico: quaftcbè lo fritto di un Re- 
li giofo , o d' un Cardinale , difpofio dal- 
la Provvidenza ■ al Papato , doveffe ef- 
fere una miniatura . Dalla qual cofa fi 
pub conchiudere che f efibizione del ma» 
7?ofcritto medesimo italiano non è capa ► 
ce di far ravvedere gli J piriti prevcnu* 
ti , giacche lo fpirito di partito appun- 
to è quello che combatte queff operai 
tanto piu male a propofito , quanto i 
tpaggiore /’ indifferenza nelle Lettere di 
Ganganelli y ed io ho voluto f acri ficaro 
all ’ amor della pace molte rifleJJìoni y et 
fatti , che un altro Editore non avrebr 
he taciute :• 

Sul fine del 4. Volume che conter- 
rà diverfi opufcoli di Ganganelli non, 

men 
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men delicati che le fue lettere , Ji è ap • 
po/fo verace Relazione di Fra Fran- 
cefco riguardante la vita privata di Cle- 
mente XI y. , e il pubblico illuminato 
faprà ben fare la necejfaria differenza 
tra que(ìa i e quella che tempo fa per 
impofìura Ji vidde / otto il fuo nome . > 
Oltre 4 piu fani principj di una 
incorrotta morale , tri quejìa raccolta il 
Lettore vedrà una lettera riguardante 
la debita y ed efatta obbodienza ai So- 
vrani , lettera degna di inter effar qua* 
lunque Nazione 4 ■ > \ 

■ Porri fine col ripetere ciò che ulti- 
mamente dijfe un Signore della Corte 
in propofito delle difpute falle Lettere 
del nojìro gran Papa : Quando uno 

j, di femplice Religiofo ba avuto il me- 
yt rito di arrivare al Papato r egli pò- 
3 , tea ben anche aver quello di ferine- 
3> re delle belli (fime Lettere . 

* « vi • . m * ì ' 

b ♦ av- 
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AVVISO DELL’ EDITORE 

, . • , . » 

» • - * . ■<.' - r i , r 

A CHI LEGGE. 

. - i • . ‘ \ 

A Chiunque fia di buona fede par- 
rà anche troppo il fin quìi det- 
to nell’ antecedente avvertimento in 
prova dell’ autenticità delle Lettere 
di Clemente XIV. , ed io mi farei 
volentieri attenuto dai preporlo a que- 
lla edizione, perfuafo ohe chi dovreb-* 
be leggerlo non lo leggerà , ed avrà 
sii fattamente 1’ animo prevenuto , che 
non le ragioni , ma la paflìone lo fa- 
rà giudicare * Mi fon peraltro credu- 
to in dovere di premunir con eflo i 
meno accorti , perchè non cosi facil- 
mente ,fi lafcino trafportare dal fena- 
tifmo di certi entufiafti che con lo 
fpeciofo prete fio di fcuoprire religio- 
f famente T altrui fuppofta. impoftura 
non hanno in fatti altro in mira che 

< ì .. ■«, .<< u la 

* ♦ 
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la /eduzione dei /empiici , e la depref- 
/ione di un Papa, che fuperiòre ai pre- 
giudizi- ^a ^ or fomentati, e perciò Tem- 
pre. grande , ha porto un argine inope- 
rabile alle loro intraprefe* fia con le 
fovrane ( fue pubbliche e venerabili di* 
fpofizioni v fia coll i particolari faoi 
fcritti , ora da mano benefica porti al 
pubblico à prò comune. In confeguen- 
za di che noti portò a meno di non 
ammetter qui ancora il Ringraziamene 
t o fatto dall 1 Editore E r ance f e delle Let- 
tere , all ’ Auljre dell' anno Letterario , 
oomparfo fon pochi mefi all’ Aja, si 
perchè vi fi producono maggiori , e 
più decifive le prove dell’ autentici- 
tà delle controverfe Lettere , come 
ancora più chiari vi fi difcuoprono 
gl’ inefficaci sforzi dei maligni detrat- 
tori , che mai fi acquietano benché 
convinti , e infofferenti che fono del 
Glenwo , per certo fegno della pafiìoa 

•ju m £. che 
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che gli guida , vogliono anzi in cat- 
tedra ruttar barbariflimi , e vender 
ciance , loro yenute in tefta dopo mil- 
le ripetute agitazioni di fpirito , e 
frenetici fcon volgimenti di corpo, che» 
tacere per afcoltare la verità*, ed ar- 
renderci pure una yolta alle di lei per-' 
fuafioni . - > . >• 



> . '-A 
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RINGRAZIAMENTO 

DELL’ EDITORE DELLE LETTERE 
; DEL PONTEFICE GANGANELLI 

il ~ - 0 - \ 

All 1 Autor dell 11 Anna Letterario* 

G Kandififima è /’ obbligatone eh ’ io 
vi profejfo per avermi voi colf 
%n giudizio definitivo poco tempo è di - 
tbiaraio Autore , e non piu Editore; 
delle Lettere del defunto Pontefice • 
Non vi potete mai immaginare quanto, 
una tal cofa folleticbi il mio amor pro- 
prio > e quanto mi f imi gloriofo. per 
aver data alla luce un opera , ebe mal- 
grado tutto ciò che voi ne potete dire r 
ha meritati gli elogj dalle perfone di 
tutti i ceti , ed ha fatta la! piu viva 
fenfazione negli uomini di fpirito eie- 
. vato , di fino gufilo i e di feienza non. 
ordinaria. 1 ; r 

Fin qu) veramente n*rt_ mi ero ere* 

du* 
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àuto * che femplice Traduttore , ma il 
tuono della vofira ìnappellabil fenten -■ 
za , farebbe qua fi ricredermi . E come 
ni? Se voi fapete tutto , vi è noto 'A, 
come ) e il perchè , ed avete fin pe- 
netrato nel mio interno a rintracciarvi 
i motivi , per i quali o intraprefo a 
far que ff opera? L' Autore dell' Alma- 
nacco di Liegi forfè non prevede si 
bene gli avvenimenti futuri , quanto 
voi leggete con ficurezza gli altrui in- 
terni pen fieri . 

Bifognerà pur dunque che , o a ra- 
igione y o, a torto , io mi creda f Auto- 
re delle controverfe Lettere , e eh' io 
rimproveri a tutti i miei fenft non 
meno che alle interne mie facoltà l' a- 
vermi ingannato col perfuadermi fin qui 
d' ejfere il Traduttor delle Lettere , 
quand ’ io ne fono l' Autore , Il giorna- 
ta, che me lo ajficura merita troppo 
che ognuno, gli preìli intiera la feda. 
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Nella Enciclopedia all ’ articolo fon» 
uambulo ft legge di un Cherico Ruden- 
te nel Seminario di Bordeaux , che do » 
mendo correggea tutto un f ormone , /can- 
cellando ciò che non gli piaceva , e ri* 
fcrivendo J opra le correzioni in modo 
che non v era parola che non /offe ft - 
tuata a fuo luogo . 

Or eccoci al cajo: bifogna che ancor 
io dormendo , ficcome quello che ero ri- 
pieno delle idee di Ganganelli nello 
fcriverne la Vita , abbia fenza awe* 
dermene fcritte quejìe Lettere , perchè 
altrimenti io mi dovrei ricordare di 
averle fatte , del che protefto di non 
aver la minima idea . 

Nè il fatto pub ejfere andato altri- 
menti , perchè non fo vedere come nel* 
lo fpazio di un anno , io , che non pof- 
fo mettere a capitale nella giornata , 
che fole tre , o quattro ore ì fenza con- 
tare quei giorni , anzi quelle intiero* 




/ 

*xx ringraziamento" 

fettimane nelle quali mi è vietato .af- 
fatto f applicare , abbia potuto comporrà 
1 ’ Europa Francefe in un Volume di 
358. pagine , un . opera Dorica full' An- 
no Santo di pagine circa a 500. , la 
Vita di Clemente XIV, nota a tutti \ 
t. poi le Lettere , che mi fi attribuì - 
fcpno in due Volumi, 

lo non fono nè Socrate , nè Ploti- 
no , che abbia dei genj familiari a mia 
difpofvxàone , non p che il mio foto ta- 
lento da potere impiegare , p quejìo è 
fan reftio quando fi tratta di occuparla 
fa J oggetti gai , e brillanti . 

Ma quanta . fagacità voi avete ma- 
nife fìat a nella vojlra feoperta ! Dopo 
fei mejt vi fiefe accorto , che nelle mie. 
opere vi fono dei pen fieri affatto fimi- 
li a quelli di (Manganelli , e vi gloria- 
te di tal feoperta , quando io fìejfo vi 
ave a ciò mejfo fotta degli occhi dicen- 
do e nella Prefazione della prima Edi - 

% ion 
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xion delle Lettere, e nella Rifpofta a 
un Anonimo fiampata da Boudet, che 
fin dal J758. ejfendomi capitata alle 
mani una quantità di Lettere di Gan - 
ganelli , io ne prefi varj fquarci per 
adornarne i miei fcritti , e fegnat amento 
il vero Mentore , il Viaggio della 
Ragione , i Caratteri dell’ Amicizia ? 
le Lettere a un’illuftre defunto ec. 
i A sì fatte ragioni voi rifpondete , 
che io 0 fatto ciò appofla , ma vi do- 
mando: fe io fono un Autore così fe- 
condo , quanto mi fupponete , non mi 
farebbe egli fiato factlijfimo lo fcanfar 
di ripetere nelle Lettere , che io vole- 
va dare per originali , gli accennati pen- 
fieri? Siccome pero io ho agito in tut- 
to di buona fede , di qui è che non ho 
voluto fcanfar e sì fatta ripetizione . 

Il Dottor Lami gran Letterato , t 
fempre intento a feoprire quanto poteva 
fare onore all' Italia , e manifefiare il 

ET 
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genio di quella Nazione, incantato dal- 
le Lettere , che gli fcriveva il Padre 
'Ganganelli , rie aveva raccolte . molte al- 
tre, come farebbero quelle dirette al Ca - 
val'ter di Cabaline, all' Abate Ferghen, 
al Gonfaloniere di S. Marino , e pen- 
fava di fattorie in qualche opera , quan- 
do avendomele egli date dopo ripetute 
dimande , gli dovetti promettere di non 
darle fuori , che in Francefe , fe io mi 
fojji mai rif aiuto di pubblicarle . 

Ma ritornando ai rimproveri co quali 
cantra di me vi fcagliate accufandomi 
di Plagio qualor fa vero , che feno 
genuine le controverfe Lettere , perchè 
dei loro penfcri mi fon fervito nelle 
mie opere dico ; che oltre il credere che 
foffe permejfo di profittare di un ma - 
nofcritto, il qual non fapeva fe foffe 
per produrf alla luce , io non poteva 
allora, nè doveva citar l' Autore dei 
f entimemi de quafi mi fervivo , non 

ef- 
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tffenda ancor pubblicate le di lui ' epe- 
re, m confeguenza di che la citazione 

* » ne aveffi fatta farebbe par fa ri- 
dicala, e dell' aver io fin qui indugia, 
to a pubblicarle, mi è Efficiente fcufa 

itZ7 eo 1 Aume fr -<’ f" 

* -Ella non è dunque che a voflro fra. 
fittela vtftofa mojlra che fate di una 
quantità di frafi trovate nemici ferie, 
t! , affatto fondi a quelle di Ganga- 
«fili ; e vi potevi ben riarmiate le 
tn vano profufe enf ciche parole, U 
tuono mag, frale , e quell' aria dee, f, va 
di cui «fate per Jorprendere la buona 

?„ Wj g&'tori . Pioti vi laccio perb 
«eli aver va, fecondato la moda, e ufo. 
ta l atte de, preferiti Scrittori, che ab. 
tagliano , meno confiderà, ', con uno ftì- 

t rT a -a ss t- \ ì i * . ' 


ir-. tort uno tu* 

le Jat ir, co , giacché quello che innanzi 
al tempo canta vittoria è /limato t au. 

turi/ tuia -I - - r 

\ 

Qua* 


c — wi/n» ’uitivria e /j 
tare ptu e [afta al pr.e fonte . 
Tom* III. £ 
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Qualunque giudo Qen [ore per altro 
quandi anche avejje ignorata la m<a di* 
chiar azione riguardante f ufo che ò fot* 
to delle Lettere di Qanganelli ne' miei 
fcritti y al pili ne avrebbe conchiufo y 
che io in quefìe Lettere avejji aggiun- 
ti de miei pen fieri , ma non avrebbe 
mai tirato per confeguenza , che elleno 
fojfer tutte fuppofìe , Agli occhi (f un 
buon Logica 40,, a al pili 60. pagine 
di miei penfteri fparfi nelle controverfe 
Lettere y non avrebbero mai provato che 
le 8 OO- , e piu pagine , nelle quali el- 
leno fon contenute , fieno tutte ‘di min 
invenzione y e chiunque ajfcurajfe , che 
non vi ha nulla > del morto Pontefice 
nell ’ opere , che corron fatto fua nome y 
modrerebbe di ragionare come quel buo» 
contadino y il quale maravigliato di aver 
tratto due paja di calze al fuo padro* 
ne , che era fol 'tto di portarne femprm 
tre paja , e non vedeva ancora le gam « 
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he t filami: Coflui non ha gambe, » 

fi ne fuggi via i 

Ma non vi voglio far torto tal ere- 
dervt mancante in Logica; piuttoflo.e 
prje piu. coerentemente al vero dirò 
ebe vt ba fidato il def, derio di gode', 
re del fingolar trionfo , che vi affetta, 
v, ne lo fiteàttar le Lettere di Con - 
ganellt. . Vi fino delle perfine , alle 
quali, elleno fono f piacenti , e fi voi 
non aderivi alle loro, iftanze vi firefle 
afimj vantaggiato nell impiego. La dif. 
grazta ba voluto perì. c be voi , come 
Juot dtrfi , vt fiate alzato tardi , ed a 
COJa fatta , onde quanto le attaccherete 
pìt , darete pile hro luflro , , coletti. 
T • J ° l ° ‘‘‘fiderò grandemente , anco 
per quefto pereti vi i grato , ed i ’ 
vantaggiofo all'opera periodica,, con cui 
con filate il pubblico, ogni fittimene. 

In quanto, pot all’ macinarmi , eie 
fiat tutto gonfio per il filj u ficee fio. 

e 1 del- 
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della vita di Clemente XIV. , e nella 
JleJfo tempo pieno d efiro in un angola 
della mia camera ad inventar Lettere 
per darle fotta fuo nome , e così pro- 
fittare dell' avidità del pubblico , inten- 
to a raccogliere quanto fi pub per rinno- 
vargli l' idea del morto Pontefice , non 
è che una vafìra chimerica finzione y 
giacche non fo di aver fatta ad alcuna 
una tal confidenza , Ma non farà fin- 
zione la mia quando dira , che da fei 
me fi in quà ft fanno delle conferenza 
in occaftone delle Lettere , che hanno 
commojfo lo fpirito di certe perfone le 
quali dimanderebbero volentieri' fe cjue» 
Ro Papa era C ridiano; mentre ha di- 
fi rutto un Ordine per cui avevano un 
efiremo affetto , fenza riflettere che Pio 
V. è fiato canonizzato , non ofiante che 
avejje difi rutto f Ordine degli Umilia- 
ti : Quando diro che sì dette fpeciale 
incombenza . al Sig. preron di lavorare 


t 
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urta rtfpofla capace di imporre alla moW 
tttudme y che et fi addo f sa l impegno, 
il quale da vot poi è flato lette vaimene 
te efeguito : Quando dirò finalmente , 
che prima di efcire alla luce il voflro 
eflratto e flato letto piu che da venti' 
perfine y che lo hanno ammirato come 
un Capo d opera per confondere i par - 
tigiani delle lettere controverfe , perchè 
tutte quefle cofe fon vere y e fuori 
d ogni controversa . Di piu il voflro 
foglto flejfo manifefla la prevenzione , 
vedendoji a prima vifla , che voi per 
rendere la vofìra critica piu oflenfihile , 
ed in flato di far maggior colpo , tutto 
che ella fia in data dei 20. di Dicem- 
bre y l avete antepofìa a due articoli di 
data anteriore , ejfendo f uno fegnato 
fotto i 14. , e f altro fotta i 16. del - 
1 ° flejfo me fé , Da ciò fi vede pertan- 
to y che la voflra non è che una picca , 
od una fpirito di partito , che voi vo- 

« 3 * le* 
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lete fojlenere . Voi pur dovevi allora 
[cordarvi di quanto vi era Rato detta 
per fare in noi un impresone fvan - 
faggio fa delle Lettere, e rammentarvi y 
che quando ft vuol dar giudizio di un 
opera btjogna attenerft alla moderazio- 
ne, ed alla verità, ed avere per confi - 
gliera , e per guida la' ragione . Nello 
f crivere un foglio periodico non v è 
bi fogno di avere il rammentatore , co • 
me chi recita a mente un àifcorfo. 
x Ed in fatti fenza alcun dubbio vi 
fentifle dire all orecchie , che egli era 
incomprenfibile come tali lettere con- 
fiderata la diftanza dei luoghi, l’afprez- 
za dei Monti , i pericoli dei fiumi e 
dei mari , abbiano potuto giungere 
io mia mano, e voi per compiacere il 
rammentatore f avete [ritto . lo dico ci& 
perchè un tal dijcorfo • rifente molto 
della amplificazione di uno f colare , e 
Je dianzi mi fono aflenuto dal tacciar- 
. vi 

• ' A 
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t># rowi? mancante in Logica y molto pik 
ora mi credo in debito di non vi J li- 
mare un principiante di Umanità . So- 
lamente io non comprendo come mai vi 
/tate laf ciato forprendere in guifa da 
flimare un prodigio /’ avere avuta una 
lettera da lontani pae fi . Eppure non vi 
à co fa pii* facile dello imaginarft pojjì- 
bile , che fin qual f voglia paefe il pro- 
prietario di qualche Lettera del morto 
pontefice ne abbia lafciata prender co • 
pia full ’ originale , o che Ganganelli 
flejfo ne abbia la fidate molte tr aferitte 
trai fuoi fogli . In tal guifa ad ognu- 
no bajìa /’ animo di aver la x r accolta di 
quante lettere et vuole x e di ..quanti 
fogge t*i gli piace , onde non bi fogna 
annunxiare come un fenomeno una let- 
tera , che abbia attr aver fati dei fiumi y 
'€ delle montagne y effendo che ancor la 
pii* mefebina lettera , che venga a Pa- 
rigi o dalla divertila , o dai Piva refi 

c 4 ha ' 
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ha fatto fenza meno un ftmil folto. ' 
lo per altro , come voi pur ben fa « 
pete , non fono andato a cercarle dovuti * 
<jue da me, me le fon fatte procurare 
dove eli' erano , e tanto ptu non vedo, 
il perchè bt fogni gridar miracolo , e far 
maraviglia fe i^i. Lettere tutte ferie* 
re ad Italiani , purché fe ne eccettui- 
no 15 ., 0 16. , fono fiate raccolte ut 
Italia . 

•> Vi farà ancor flato detto che egli 
era a vantaggio della mia gloria , fe 
tutt altri ave ff ero pubblicate , e non io y 
le due Lettere che mi dir effe Ganga - 
rtelli , nelle quali ft fa t Elogio di due 
miei 0 puf coli : Ma a chi mai è venu- 
to in te fi a, che Racine , autor del Poe- 
ma fopra la Religione ha peccato con- 
tro la modeflia mettendo alla tefla del- 
uda fua Opera le Lettere piene di Lodi 
frittegli da Benedetto XIV. ? E Voi 
'fleffo , benché qui facciate una pubbli- 
ca 
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ca profejftone di umiltà , »o» fa fe ri 
tratterrete dal preporre a qualche vo- 
firn opera una Lettera di un Sommo 
Pontefice , che reridejfe giujlizia ai vo- 
ftri talenti , ed ef alt affé quejt opera 
Ciò non fi fa per farfi un elogio , mtt 
per dare un attefìato di un libro ik 
quale fi pubblichi , ed io non cono f co 
autore , che non faccia mojìra di un 
voto di un Papa , o d' altro Monarca f 
quando ei C abbia con fingolar favore 
confeguito . 

.. * (jhtando ancora nell ’ Opera intitola • 

ta: L’ultimo addio della Marefcialla 

a’fuoi figli vi fojfero delle frafi trai - 

te dalle Lettere di Gang anelli , corno- 
* * ^ * 
ntcatemt nel 1758. , non ne verrebbe 

perciò , come voi pretendete , che queflo 
grand? uomo non abbia potuto lodar que- 
fio ' opufcolo , fenza mancare alla mode - 
ftta ; mentre oltreché può ejferglt acca- 
duto di non fe ne accorgere , quando 
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tnn 'i y vi domando , non farefte t elogio 
di- un buon libro , che efee alla luce t 
perchè vi trovate delle voflre riflcjfto- 
ni ? E poi come pub dirf.y, che fia ufi 
lodare ecc tificamente un opera , quando 
di lei non fi dice altro fe non fe che 
agifee fui cuore s ed è opera di [enti - 
mento ? Deb confeff * te pure ancor voi 
che quejìa volita difficoltà creduta un 
tempo inoperabile , è mefcbinijfima , e 
che pur troppo è vero che ad alcuno 
che operi per fptrito di partito anco gli 
atomi piu fattili fembrano fmt furati co- 

i/yjft » . / 

In oltre voi avete un bel pretende- 
re y che le Lettere controvjrf e altro noi * 
fieno ^ che un rif ubato delle mie ope- 
re y ma. che co fa potrete ricavar da ef- 
fe? Gli avvi fi ad un Conte y le Let- 
tere ad un Confejfore di un Sovrano y 
ad un Ve f covo fui fuoi doveri , ad un 
cibate fui Padri della Cbiefa , ad utt 

... " ' ‘ 
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giovane Religio/o folla maniera di Ut* 
diare , ad un Eccleftaflico folla te fotti* 
ta dei Vane girici ec. ec. ? ' * 

In quanto allo fpazio di tempo cho 
v a JT a dal dopo il 1719» fino al 1 769.1, 
e del quale vi lagnate perchè vuoto di \ 
lettere , quefio è appunto il tempo del 
fuo Cardinalato , in cui egli è molto 
naturale, che et fojfe piu rifetvato nel- 
lo f crivere , ed è poi certo che ficcarne 
addetto a diverfi importanti affari , ap- 
pena gli rimaneva agio di vivere , ' c , 
voi medefimo potete capire che un uomo 
di portata non fcrive , che di cofe dò 
gran confeguenxa. Anzi quejìa medeji * 
ma lacuna vi deve provare deciftvamen * 
te, che io non ho dato fuori che quan* * 
to aveva di genuino , e che ' fe’fjfer 
mie le fue lettere , avrei e potuto , a 
faputo riempir quefio vuoto.'"' " ' ' 

Gli anacronifmi ftngolari che decani 
tate, provengono dai Copifti , 0 . dagli 
1 . : . Starti- 
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Stampatori . E qual uomo di buona fa- 
de fi azzarderà mai di afftcurare , che 
Una lettera è falfa > perchè vi fcuopr o 
ùìta data , fecondo cui ne feguirebbe y 
thè Ganganelli aveffe J indiata la Reli- 
gione prima di nafcere ? Dirà piatto - 
fio , vi è sbaglio nella data , come cer- 
tamente vi è , perchè la Lettera italia- 
na porta la data del 175 6. y e non 
1749. Troppi fono gli efempj che pro- 
vano errar fi fpeffo dai copifti , € co fa 
sì fatte a nulla montano ^ nè pojfono 
mai dijìruggere il fondo di un opera 9 
€ ad un rifieffivo Francefe conofcitore 
dell' ejfetìza della fu a lingua giammai 
potrà perfuaderji y che le controverfe 
* Lettere non fieno originalmente Italia- 
ne . Ninna ve ne ha che non dimoflri 
a prima vijia donde ella provenga y 
fa teftimone per tutte /’ altre quella 
in cui fi tratta dei. Padri della Ch 'te fa -, ' 
« >• Gonfeffate dunque pur una volta che 
< •- *. . j voi 
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voi operate a feconda del proprio par* 
tifo j e che in confeguenza di quefii 
Infogna neeeff ariamente , che G angarici» 
li y ed io la perdiamo . Che fe voi con » 
tinuate a prefumere^ che le controverfr 
Lettere non fon degne di un Pont e fi- 
ce y citate di grazia un altro Papa di 
cui abbiamo lettere interejfanti egual- 
mente y che quefie per tutte t età 
gli fiati y ed egualmente (limate da tut- 
ti. Sebbene elleno, non fono per lo pii » 
fcritte y che da un f emplice Religiofo * 
e quefio è appunto ciò che muove ognu- 
no a leggerle con non minore avidità % 
che piacere , mentre quando alcuno è m 
un pofio ermnente fctive con molto mag- 
gior riferva , e gli fcr itti mantengono 
fpejjo il carattere del proprio grado . * 
Vi fiete poi ingannato a partito , 
quando avete detto y che io in altri 
tempi pubblicai delle lettere col titoli 
di Jntereifarui , Se vo.i fojfi giornaliftà 

, : p* • 
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piu vecchio. , faprefte .:eno i tìtoli 
dell opere , delle quali parlate . In quan- 
to. a. me > non ho avuta mai la frene- 
rà di intitolare le mie letterarie prò* 
éuzàonì con sì poca modejìia. 

Ma s io. vi moftrajjl , che voi non 
fapete reggere a lungo fenza contradi- 
xione cofa direjìe mai ? Non vi incol- 
lerite j e piuttofìo. mentre io vado pro- 
vandovi il mio. ajfunto. y confermatevi 
nel credere che lo fpirito di partito è 
di gravijjìmo danno, a chiunque vuol 
dar giudizio di un opera .. Voi mi ri- 
prendete per aver io. taciuto i nomi di 
quelli , epe mi anno comunicate le Let- 
tere , tanto piu che effe non contengo- 
no cofa da far loro onta e vergogna , 
e poi. dite in feguìto, che effe contea- 
gon cofe , le quali non b mai pojjtbile 
che abbia fexitte Ganganelli , o ft ri- 
guardi in qualità di Religiofo , o di 
Cardinale Non è ella quefìa. una con - 
tradixion manifefla ? Ma 
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Ma quali Jon mai le cofe difconve * 
nienti alla Per fon a di Ganganelli? Voi 
mi rifondete fubtto • un Epigramma 
contro i devoti . Bt fogna dunque che vi 
fiate /cordato della diflinzione che fa H 
Sig* Flechier tra: le perfone di pietà j 
e le devote x dicendo di piU che ( unc 
onorano la Religione , e f altre la sfi- 
gurano, , e cib non orante fin qui noi* 
vi è flato per fona che abbia ardito rim- 
proverare queflo. illuftre Prelato Che 
dtrefle voi dunque fe legge/le f opera 
dell' Immortai Muratori fulla regolata 
devozione ? Una tal lettura certo vi f- 
rebbe venir meno , benché Benedetti 
XIV* f abbia folennemente. approvata . 

Non è un attaccare la devozione il 
condannarne gli abufi . Ganganelli dice 
al Conte di*,,.* lo vi ricomporrò ft. 
diramente con la voftra Famiglia-, 
non fo per altro, fe potrò fare che il 
v«ftro parente vi perdoni , eflendo egli 

trop- 
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troppo devoto. Egli condanna dunque, 
il troppo, lo che è conforme alla mnfi 
fimo di S, Paolo cbe raccomanda ai fe- 
deli /’ ejfer faggi con rntfuva , Non 
cportet iapere plufquam oportet ; fed 
oportet fapere ad fobrietatem ejfendo 
che la virtù è ripojìa nel giuflo mezzo • 
Or cbe divie» ella la vofira galante 
0Ìflefftone , che non vi è ombra di ve- 
tifimi gli anza , che Ganganelli abbia po- 
tuto f crivere degli Epigrammi contro i 
devoti ad un che volea eonvertirfi ? 
Confejfatela giujla .* voi avete voluto 
far la corte a certe perfone che devo- 
tamente vanno di cafa in cafa J eredi- 
tando le Lettere di Ganganelli , e fan- 
no i maggiori elogj a qualunque opera 
chi pojfa /ereditarle Sia pero come ef- 
Jer fi voglia, Ganganelli non f imo mai 
la J morta devozione > e nel luogo ad- 
dotto di y opra la /eredita, affine d'.inh 

mi. cuore del Conte lo., 

-<j' -ii * 
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di una pietà mafchia , e illuminata. • 

<• Voi appellate Romanzo fpirituale le 
Lettere direttegli , perche , dite voi i 
non è credibile che lo fcrittore abbia 
potuto parlargli del fuo pentimento , e 
de' J uoi errori ; ma fecondo quefìa ra- 
gione bisognerebbe pur riguardare come 
apocrife le confefftoni di S. Agofltno i 
Una perfona che è vivamente penetrata 
dal penftero de' fuoi difordtni non ft 
arrojjifce di farli paleft ; e su tal pro- 
posto vi' pojjo dire , che nei giorni 
addietro ricevei una lettera di un Ca- 
pitano , il quale attualmente fi trova 
in Fiandra , » in cui mi ajftcura con 
termini formali , che le Lettere di Gart - 
ganelli lo anno ■ fatto ricredere de' fuoi 
errori . Ridicola pure ella è la vofìra 
feconda obiezione centro la veri fimi gli an- 
sia della citata lettera defunta dalla 
permtjfione , che dà al Conte della let* 
tura dei Gianaone , attefoc/tè que/h i 
Tom. II J. d li. 
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libro proibito . T urto dì a Roma fi dà 
licenza di leggere sì fatti libri, ed io 
ò veduta una lettera di Lambertini > 
cbe configlia la lettura di Fra Paolo y 
che è molto peggiore . 

Quello pero cbe mi con fola fi è che 
nel principio della vojìra critica , voi 
non parlate, cbe come uno cbe dubita , 
e convenite pure cbe è farebbe forfè 
molto difficile il provare che quelle 
Lettere fieno fuppofle. In queflo uni- 
camente ci troviamo d ’ accordo , ed io 
pure dico che egli è diffìcilijjimo il 
provare cbe non fieno genuine le Let- 
tere , e che contengono una dottrina rilaf- 
fata , perché pongono in ridicolo la de* 
vozione falfa , perché tollerano dei di- 
vertimenti permejji ancora da S. Fran-> 
cefco di Sales nella Introduzione alla 
vita devota, e perché confi gl tana, fekr 
ben con molta riferva , la lettura de t 
Poeti y cofa fatta già ancora dai Signori 
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di Porto-Reale sì fcrupoloft in materia 
di cojìume , che non ebbero difficoltà di 
tradur Terenzio per porlo in mano dei 
giovani . Sicché quando non vi faran 
che novellette dell 1 altro mondo , e dei 
fantafmi da metter fuori contro le Let- 
tere di Gan panelli , non v impegnate 
ad altro che ad atterrire i bambini y 
che foli han paura delle fdntafmà , e 
fe alcuno mai per cafo ofajfe dire che 
quejìe lettere contengono una morale ri- 
lavata , gli van fatte delle rifate in 
faccia } e va po/lo in berlina 

So che vi fon fece ante quando v in- 
terrogo. y e che fola vi brilla il cuore 
quando vedete che ft fcredita l'opera di 
cut Ji parla ‘ ma ditemi di grazia a 
chi Ji debbe- egli attenere' un giovane , 
che voglia: formar fi il -gujlo x e giudicar 
fanamente di un libro quando, ei vede 
che voi vi sforzate alla peggio di fere - 
ditarlo.y mentre che legge per altra par-. 

da. ^ 
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te i ragionati Elogj che ne fanno : Il 
Mercurio di Francia , il Giornale En- 
ciclopedico , il Giornale delle fcienze, 
e delle beli’ Arti , ed altri s ì fatti ? 
La co fa è veramente impicciata , e vi 
compatito fe non rifpondete . 

Inoltre fe lo f ile delle Lettere è 
pieno di Antitefi , come dite , e gonfio^ 
voi dovevi '• concludere , anco per quefìo, 
che elleno non fon mie , giacche ninno 
jin qui mi ha rimproverato il gufìo dell 
Antiteft. Si vede bene che voi tentate 
tutti i mezzi di fare una critica , ma 
non vi curate poi di efam'tnare fe vi 
è giufezza e ragioni . Tutto muta co -« 
lore quando f ojferva con fpirito di 
partito , e poi ella è una occupazione 
vana il fermarf fullo fide quando fi 
deve ammirare un Religtofo , un Cardi - 
naie, un Papa fuperiore ai pregiudizi 
ed alle opinioni , che non vede la Re** 
ligione che nel fuo grande , che appro - 
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va la tolleranza Evangelica , e condanna 
qualunque venazione , lo che appunto 
è quello che rende le Lettere di Gan- 
ganelli ammirabili agli occhi di qualun- 
que uomo che non ami le vane difpute y 
e fenfato . In quanto poi al pretendere 
che in quejt opera - non vi fi conten- 
gono che delle notizie comuni , le 
quali nulla codino allo fcrittore im- 
bevuto di un pò di tutto , come c 
certi (Timo , voi venite fenza accorger- 
vene a formare il procejfo a tutta la 
Nazione , anzi a tutto il mondo , il 
quale non cejfa di ef aitar le Lettere 
di Ganganelli , ftccome quelle che fono 
ammirabili sì per le cofe , che per la 
lor teffttura . 

Ma come ■ mai potrà ejfere che le 
Lettere , le quali , fecondo voi , non 
cofano niuna fatica ad uno che fappia 
un pò di tutto , contengano enimmi 
da non goterft fpiegare ? In quanto a 

d 3 me 
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me vi affi curo eh' io mi farei guardato 
dal tradurle , fe rttai f off ero elleno fia- 
te in flile ed in forma di differtaztone. 
L'Abate di Lignac à fatte delle Let- 
tere affai profonde fulla fpiritualità 
dell'Anima , che non fon lette , e voi 
avrefle voluto lo fìeffo di quelle di 
Ganganelli . Ma a lui , che deveva fcri- 
vere a dei Religiofi , a dei Giovani 
dei Secolari , e fino ad un Religiofò 
converfo , non conveniva che ei fi deffe 
glie aftr azioni metafifiche : e fe la fua 
lettejra fulla Teologìa non è una lette- 
ra profonda , egli è perchè ei non do- 
veva allora far l' anali f di quella feten- 
za , quando fi trattava di non dover 
dare altro che delti avvifi fulla ma- 
ltiera di fìudtarla y e di infegnarla . 

In quefìo fìeffo momento eh' io feri- 
vo ( benché voi non fiate per prefìar 
fede al feguente racconto non meno ve- 
ro , che curiofo ) ricevo •' lettera da Ver- 
* fail- 


Digitized byCoogle 



D ELL’ EDITORE: ly 

failles di una perfona rifpettabilijftma , 
di gran fpirito j e che a parola mi di- 
ce quanto troverete qui appiè [fo. „ Ri- 
„ cevo il foglio dell' anno Letterario , 
„ in cui fi combatte /’ autenticità delle 
,, Lettere . Leggendolo eccovi il penfe-^ 
5 , ro che mi è venuto . Mi fembra di 
„ vedere il Signor Freron nel fuo ga - 
„ binetto con le Lettere di Ganganelli 
w alla mano gridare : e perchè mai non 
„ fon io fiato il primo ad avere il van- 
ii ta è&*° di averle ajjìn di poterle tra- 
3, durre ? Come potrà farft oramai che 
,, il nome dell' editore non fa eelebra- 
yy to ? Fa duopo il dire che ei le ha 

yì inventate Ma mi fi potrà ri- 

» fpondere che elleno fon molto fpiri- 
yy tu ali y e che vi ha molta grazia ed 
yy energia : ed io aggiungerò che Effe 
yy ver f ano full a Teologia è vero , fui- 
„ la Filofofiay full' Ijìoria , fuUa Po* 
^ litica yfulla Morale , ma che tutto ciò 

à 4 9 v * 
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» vt fì tratta fuperficialmente y ( come’ 
5> fi 1° ftH e epifìolare fojfrijfe y che fi 
» P°JI ano tali materie efaurtre ....)• 
„ Finalmente , immaginazione per imma- 
„ ginazione, bo veduto , cbje tutta la 
5 , critica per la parte del fuo autore da 
„ altro non dipende che dalla gelo- 
ni f ta • » 1° confervo quefìa Lettera 
con qualche premura , e /pero di poter- 
la facilmente far vedere a qualcheduno 
di quelli i quali fi immaginano che fia 
Un gran merito il fempre dubitare . - 
Quello però che vi deve molto più 
impicciar da qui innanzi egli è , che 
dopo di aver voi giudicale sì poco* in- 
teressanti , e fuperficiali le Lettere di 
Manganelli , vi fi darà fempre un de- 
' bito , fe quello che efcirà dalla vfìra 
ptnna non farà un capo ef opera. Sì, y 
vi faranno perfine- di f pi rito ? che vi- 
vamente piccate dalla vnjìra amara cri- 
' fica non mancheranno di epilogare le 

)Qm 
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vofìre lettere , e guai fe non vi ft tro- 
va quella profondità , e fodera , la cui 
mancanza hiafimate in quelle di Gan - 
ganelli . /o per me vi prometto di non 
farlo , perchè il mio naturale non mi 
permette /’ occuparmi a lungo in una 
medefima cofa ; e poi di più Jìimo^cbe 
per prolungar molto le drfpute lettera- 
rie ci voglia gran tempo da perdere , 
e gran deftderio di trattenere il pubbli- 
ca a proprie fpefe. Gli autori non deb- 
bono mai farft una guerra regolare , ma 
qualche fcaramuccia , come i corpi vo- 
lanti che tra loro ft battono , e mai piU 
ft rifcontrano infieme . 

Altro, non mi refla ora da dirvi \ 
fuorché fe , come voi ftejfo pretendete y 
nelle controverfe Lettere vi ft è credu- 
to di ravvi fare /’ anima \ e lo fpirito 
di Ganganelli , hi fogna che. elleno non 
fteno tanto mediocri ; mentre , quantun- 
que voi lo nominiate col titolo di buon 
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Religiofo , a giudizio di tutte le per- 
fine di talento che lo hanno conofciuto 
per pratica , egli era uomo egualmen- 
te fornito di buon gujìo che di cogni- 
zioni . 

Non ho rifpojlo alla vojìra critica 
che provocato da ciò che dite alla pagi- 
na 25 17. cioè che voi non fapevi s’ io 
vi avelli potuto rifpondere , effendo 
molto più facile il prevenir le obie- 
zioni che lo fcioglierle quando fien 
fatte • Checché fta di quanto ho dee • 
detto y io mi credo di avere un poco 
abbattute le vojìre , ed ho ferma fpe- 
fanxa che l'edizione Italiana che ft fa- 
rd fugli originali , malgrado tutto ciò 
che voi ne pojfiate dire , fervird di ma - 
nife (la dimojìr azione . 

Permettetemi anco di aggiungere y che 
fe voi avejfi operato di buona fede avre- 
fie detto : Ecco un opera , che ha un 
jjiaravigltofo fuceejfo , un opera che ri - 

fcuo- 
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fcuote gli applaufl cui perciò non deb- 
bo azzardare di dir univerfalì , e fu 
parola j Perciò prima di parlarne ande- 
rò a trovare in perfona l Editore che 
fla a Parigi , per pormi in flato di 
parlarne poi con verità . In quanto a 
me , vi avrei ricevuto con gran piace- 
re , ftccome deflderofo di conofcere le 
perfone di merito , ed avrei poflo fot - 
to de ’ voftri occhi le Lettere venutemi 
tT Italia , lo che vi avrebbe obbligato 
m ritoccare il voflro articolo , o per me- 
glio dire a fopprimerlo , e vi avrebbe 
fatto toccar con mano quanto fieno for- 
ti le ragioni , per le quali mi fon do- 
vuto aflenere dal nominar le perfone che 
mi hanno procacciate le Lettere di Gan- 
ganelli . 

' Debbo poi ancor ringraziarvi delf 
accufa datami in piu luoghi del non 
* aver io toccate che l e ggerijflm amente 
le materie che io ho intraprefo in di* 

r •... ' ver- ■ 
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verft tempi a trattare . L’ Autore dall’ 
Anno Letterario ài cui •voi non fiete 
che il femplìce collettore non ha fervi - 
pre giudicato delle mie opere come voi , 

« quella dell’ Anno Santo fu annun - - 
xtata al pubblico con molto onore ; 
può effere che ciò avvenijfe perchè nèh 
ci aveva pojìo il mio Nome. Se l' ef em- 
pio del Sig. Freron , eh' io non voglio 
giudicare , ed al quale voi fuccedete , 
non vi ha ancor fatto capire che non 
è molto vantaggiofo il farft dei nemir 
Si y io mi guarderò dall ’ avvertirvene . 
Vi dirò bene che fe io mi mcttejfi a 
fare il Giornali fi a , mi jìudierci di con- 
ciliarmi gli fpiriti piuttofìo che irritar- 
gli * Ma un Ammiratore , e quel che 
è peggio un Editore delle Lettere di 
Ganganelli non ■ può , fecondo voi , che 
penfar male . 

Ma ditemi per ultimo a chi deb- 
bo io rimanere obbligato dell' onore fat - 
.f . tomi 
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tomi nell' attribuirmi le lettere a \Voi § 
o al defunto Sig. Freron , cioè a di' 
re ad un ente che eftjìe tuttora ^ o ad 
un ombra ? Ditemelo digrazta , perché 
voi ben fapete che fon differenti le for- 
mule di ringraziamento ai morti , ed 

• • • \ ; 
ai vivi • « • ^ # • 

Io non pretendo ' di avere il domi- 
nio fui le ^opinioni : ognuno ha le prò- 
prie volontà , e s to noti potrò malgra- 
do tutte le mie ragioni convincer quel- 
li che leggeranno quejìo mio fcritto , 
non mi farà niuna fpecie . Vi fono de- 
gli fpiriti inquieti , che in vece di prq- 
fttar di un buon libro , f% tormentano . 
in ridicola foggia per fapere di’ onde lo- 
ro è venuto , e non curano poi di fpre • 
giudicar f . Il Sig. Voltaire non rtfpo- 
fe che una fol volta a quelli che pub- 
blicavano , altro non eff ?r la Vita di. 
Carlo XII. che un ammaffo di falftày 

c ciò f agramente ^ \ ficcarne quello che 
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era perfuafo , che la fua opera dopo 
qualche coltra fio avrebbe ottenuto il po- 
JÌq fra i. libri \l piu àiflinto , 

Or benché voi abbiate prefo di mira 
il di J credito, univerfale dt tufi i miei 
libri r e di attaccarmi fino nella buona 
fede y fappiate eh' io non ho. voluto pub- 
blicare queflo, mio ferino prima di co- 
municarlo, a perfone piene d( modera- 
tùone y per timore di non effer trafpor- 
tato dalla, troppo vivezza , e quefle mi 
hanno affi curato di non averci trovata 
cafa che pojfa ferirvi x In quanto al 
re fio poi inveite pur quanto vi piace 
contro i miei opuscoli prendendone oc- 
cafione dall ' Europa Fxancefe ; ma oltre 
che ciò non ferve a provar altro che ■' 
la vofìra animofità contro , le Lettere di 
Manganelli y come potrete poi provare 
‘ *be da tutti i miei ferini , che voi ap- 
pellate Rapfodie , pojfa effer venuta 
un opera ammirata da. tutta £ Europa ? 

* ' Co* 


/ 
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Come rimedierete alla contradizione ma* 
nifefìa fe voi lacerate barbaramente i 
miei ferirti , che negli flefft fogli deL 
1’ Anno Letterario fono fiati annunzia- % 
ti coi piU magnifici Elogi , e tra ejjò 
la Grandezza dell’ Anima', ed il Qua- 
dro della morte ? 

E per rifìringere il tutta in breve 
dico primieramente , che sfido chiunque 
a negar la Lettera direttami dal Car- 
dinal Gan ganelli , cb' io pojfo , mofirare a 
chiunque voglia vederla , lo che prova 
eh' io abbia realmente delle Lettere del 
fuddetto comunicatemi in Firenze da 
Monftgnore Cerati , e dal Dottor La- 
mi , delle quali fi può. confrontare H 
Carattere ; anche ri dicolo fijjimo diviene 
/’ impegna dell 1 tutore dell’ Anno Let- 
terario , che imperio f amente fofìiene , 
effer già fiate provate falfe sì fatte 
Lettere . 

Secondariamente , che avendo io dichia- 
rato 


r 

! 
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I 

♦Vtfo pubblicamente nella prima edizione 
delle Lettere che ve ne erano molte 
delle quali io aveva fatto ufo nè miei 
feruti pubblicati nel 1758. , e 1762. , 
egli é un ajfurdo il voler tirarne per 
confeguenza che non fono autentiche le 
Lettere , perché vi ha qualche forni* 
glianza tra le dette Lettere i e te mie 
produzioni letterarie . Aggiungo qui an-\ 
cova , che la Lettera del Padre Ganga * 
nelli ali Abate Ferghen fuH Italia, mh 
fomminifltb Ì idea di comporre il viag- 
gio della Ragione , *e che durame ib 
mio foggiamo in Roma , e in Firenze 
eccitato dalla lettura - di alcuni menò* 
ferini che mi fi vollero comunicare y 
concepii il difegno di pormi nei ruolo 
degli autori \ -V* 

- In terzo luogo , che io non ir» prefi ' a 
compor la Vita di Clemente XIV. \ch& 
dopo il configlio di un Cardinale j ; it 
quale mi fcrtffc d Italia per eccitarmi 
v \ . ad. 
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ad una dovevo fa ricanofcenza verfo di 
un Papa , che ave a Beatificato Fran- 
cefco Caracciolo lnfìitutore de Cberici 
Minori , e che quejìa vita , di cui ft*< 
contento , avendomi procacciate delle 
Lettere che -mi furon trafmejfe , io le 
trovai tanto fimtli a quelle eh ’ io mi 
trovava di avere , che non indugiai 
punto a darle fuori . Quello poi che 
vi ha di J\ ingoiare egli ò che niuno ha , 
impugnato le Lettere date in feguito 
della vita , e che pur fono fomiglian- 
tijfime a quelle pubblicate in due vo- 
lumi fta per lo Jìile , fa per le cofe . 
Da ciò fi prova adunque che nò per 
entuf afmO y nò per fpirito di partito 
io mi fon fatto Editore , e Storico di 
Clemente XIV. y e molto meno per far 
guadagno , effendocbò f edizione non va 
a mio conto . 

In quarto luogo fe io non ho nomi- 
nate le perfone che mi ban comunicate 
Tonu HI. c le 
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HK 

le Lettere , e gli aneddoti della fua vi- 
ta , è ciò avvenuto perchè quefle flejfe 
hanno da me efatto un affoluto filenzio, 
la qual coja mi trovo tn Jìato di poter, 
provare ad evidenza a chiunque bra- 
male di ejferne convinto . Aggiungo 
fu* tal propofito che mi reca affai ma «v 
r avi glia il vedere , che non vi effendi? 
flato alcuno fino a quefìo punto , che 
abbia dubitato dei fatti componenti la 
f ona di Ganganelli ,, [ebbene ancor fo- 
pra di effi io conferva tutte le memo- 
rie di quelli che me gli hanno comuni- 
cati y ft penft poi. totalmente opp fh in 
riguardo alle Lettere , che e faminate be- 
ne a fondo Jon la piu viva rmagine 
dell' Anima y e del gufìo di quefìo gran- 
d' uomo e 

Dico finalmente per univerfal con- 
clusone che i Contradittori delle y . Let- 
tere non poffono 'effere che uomini di 
partito odiatori di Clemente XIV- > vnd- 

*> . .• * 

* * 
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• *■ 

grado, tutta la venerazione che fi de* 
ve ad un Sommo Pontefice, e alla fina 
memoria , o ignoranti che tengono la .. 
fai fa Devozione in luogo della pietà 
vera r £ <Joda , il Fari fiat fimo in luogo 
della Legge di Dio , o perfone eccejjì- 
piamente attaccate ai pregiudìzi volgari y 
o idioti che confondono con il vero ze- 
lo lo fpirito di perfecuzione K V Autore 
dell’ Anno Letterario fi è bruttamente 
f e dotto nel volere affi curar e che f Ora- 
zion Funebre fatta dall'’ Abate Matz -, 
zel En-Qe fiuta fia fuppofia , quando il 
pubblico è certo del contrario , Ma do - 
ve mai non conducono i pregiudizi l . 

P. S. Tanto io ho in odio le di- 
fi puf e , che quefla lettera, farebbe ancor 
fepolta nelle tenebre y fe voi. non ve 
fojfi di nuovo nmcjfo in Cattedra .. An*. 
zi vi dico in tal propofito. ' che il vo* 
firn nuovo inveir ■ contro le Lettere non 
fa , che fempre pfk provare, in voi. lo 
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fpirito di partito , ài cui tanto meno 
Vi /limava capace , quanto piu è fuor 
d ufanza che un Giornaliflà , il quale 
deve fempre in tutto moflrarfi difinte- 
rejfato \ critichi due volte un opera me- 
deftma . 

.'In quanto a me , che mi fìudio di* 
non turbare il mio ripofo per cofa del 
mondo , oppongo la maggior tranquilli- 
tà a tutto il furore con cui inveite nella 
vojlra cenfura , feguenàovi pajfo puff ? , 

€ rifpondendovi articolo per articolo. 

1 Chiunque traduce un opera nella fua 
lingua naturale , impiega , /enza avve- 
detene delle fra fi , e dei penfteri a lui 
familiari per rendere il fenfo dell C Au- 
tore ^ e confeguentemente non dee recar 
maraviglia fe nella mia traduzione del- 
le Lettere di Ganganelli vi fi trovane 
dell ’ efpre/Jìoni , e delle idee ancora che 
fono f par fé nè miei fcritti . Mi /pie- 
go.* Ganganelli ba detto , che non bifo- 

‘ gna 
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gna difguftare i Giovani della cafa Pa- 
terna , ed io ho tradotto , come avrei 
pur detto in qualche mio opufcolo : La 
cafa propria non deve edere di andare 
di male in peggio. Egli ha detto , che 
la più piccola cola che noi facciamo, 
dipende da Dio, ed io ho tradotto , che 
il più piccolo movimento di un dito 
manifefta l’azione del Creatore. Egli 
ha parlato dei vizj del fecola , fenza ba- 
rattar le fue idee , io ho impiegate quel * 
le fìejfe maniere di dire , delle quali 
mi fon fervi to per efprimere le fìejfe 
cofe in altre occorrenze. Nè pereto me- 
rito taccia , che anzi feommetto che non 
vi è traduttore il qual non faccia al- 
trettanto con impiegare nel fuo tradur- 
re quelle fìejfe maniere di cfprimerft , 
che egli avrà ufate in altre fue opere . 
Nel libro intitolato I plagi i di Giovan- 
Iacopo Roufleau vi è che quefìo famo- 
fo fcrittore ha prefe dà miei opufcoll 
w.-4 e 3 iei- 
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delle intiere fra/ , e /penalmente dal 
mio Quadro della morte . Vi fe ne fa 
anco vedere la perfetta uniformità , ma 
ciò non oflante , io certijfim amente non 
ne credo nulla , ejfendo prova cojlante 
che due i quali trattano d' una fìeffct 
cofa facilmente rifcontranft nello f crive- 
re , ed atte fa poi /’ uniformità dello fi- 
le , e della lingua , di qualunque cofa 
noi fcriviamo , o parliamo ancor tradu- 
cendo , vcngbiamo a ripetere , fenza Vo- 
lerlo , quanto abbiamo detto altre volte. 

Che vi è dunque da fare le mara- 
biglie fe nelle Lettere di Ganqanelli fi 
ravvi/ la mia maniera di fcrivere , e 
che in vece di dir , come lui y che la 
Repubblica di S. Marino agli occhi del 
mondo è come fe ella non vi fofle , io- 
abbia tradotto , come dijft in un mio 
Opufcolo . Ella è in aria di Incogni- 
ta? Tengo prejfo di me piu di 60. Let- 
tere del Sia. Cardinale delle Lanze , 
' V* •. -■ del- 
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delle quali pure ho fatto talora ufo , co* 
me protefìo , ne miei fcritti : or diman- 
do fe mai quefie venijfero alla luce 
farebbon elleno falfe , perchb vi fi tro- 
verebbero qua e là fparfe delle manie- 
re di dire da me ufate? Io ho ri ve fìt- 
to , quanto bo potuto , la mia traduzio- 
ne alla foggia francefe , fenza perù ag- 
giunger cofa alcuna all ' originale , come 
potrà in breve veder ft nell' Edizione Ita- 
liana . Voi mi rimproverate inoltre dell 
aver io detto in uno de' miei opufcoli\ 
come Ganganelli , che Firenze , fecon- 
do la rifiejjione di un Portughefe , non 
dovrebbe moftrarfi che in giorno di 
Domenica , eppure fon piu di 100. an- 
ni che queflo è un proverbio comunif- 
fimo in Italia . Tutti i libri che trat- 
tano di viaggi , hanno neceff ariamente 
fra loro della fomigliatiza , 

Il contento di fe medefimo non fu 
fiampato che fui fine del 1758., giac- 

e 4 .che 
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chè debbo /aperto , e fu al principio di 
quefìo medefmo anno cb' io ebbi molte 
Lettere di Ganganelli. La converfazio- 
ne con fé fteflo fi pubblici in Francia 
nel 1765. , /eppure la lettera L. , in 
cifra Romana , prejfo di voi non fgni- 
fica 40. Riguardo poi alle lettere ad un 
illufìre defunto , che fono il vofìro cam- 
po di battaglia , perche vi imaginate di 
ritrovarvi dell' armi per abbattermi , vi 
dirò) che la PrincipeJ/a Radzivvil , nata 
ConteJ/a Czapska )di cui elleno fono , non 
vi ejjendo nominata , credei , fenza far- 
le affronto , di potere aggiungere al di 
lei originale qualche bello fquarc'to trat- 
to dalle Lettere familiari di Ganganel- 
li , cb' io non penfava allora di pubbli- 
care . Eccovi /ciotto il tanto per voi 
difficile enimma , e confeguentemente ri- 
dotto a Un nulla il vofìro dilemma . No» 
ho però fatto così alle originali di Gan- 
ganelli , perchè , come ognuno potrà ve- 
•'* ; de- 
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dere , in effe ho piuttojìo levato che ag- 
giunto . Se poi non pubblico la Lettera 
di Ganganelli , per cui cofìa che io ho 
molte lettere delle fue del 17 58. , provie- 
ne che quando la ricevei era in Provin- 
cia , dove abito piu fpcffo che a Pari- 
gi . Mi offro però a mojìrarvela quan- 
do vi piaccia vederla . 

V Abate Fabbri di cui cito una let- 
tera , ciò io poffo parimente mojlrarviy 
/indiò in Roma vivente Clemente XIV. f 
€ comecché egli era fcolare non poteva 
avere una gran corri fponden%a col Pa- 
pa , tanto piu che Ganganelli per un or- 
rore al Nipotifmo , neppur voleva vedere 
i fuo't nipoti . Ma come mai , mi devo 
io contenere ? Quando io cito delle per- 
fine ancor vive , voi gridate che non h 
vcriftmile quanto dico , fi cito, dei mor- 
ti voi non volete credermi . 

Il qui prò quo di una lettera at- 
tribuita 0 al Cardinal Ganganelli * 9 
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ad un yJmbafctatore fi fcbiarifice nel te - 
80 Italiano , e a volere attaccare una 
traduzione bi fognerebbe averne vi fio pri- 
ma l originale ; ma non pub indugiar 
tanto uno che è impaziente di combat - 
ter le lettere , e di efporle alla gogna . 

Benché il morto Pontefice fi fìejfie 
fempre in filenzio , conofceva bene /’ ori- 
gine di do che agitava la Corte di R.o- 
wa 5 e fpeffo manifefìo tal cofa in piett 
Conci fioro , onde non è maraviglia che 
ancor per lettera fcrivejfie qualche cofa 
concernente gli affari , e da quefie fie fi- 
fe lettere mefifie a giorno venne che i 
Sovrani , fienza qua fi accorger fene , fa- 
vorirono la di lui Elezione. 

Dall ’ efifermi poi fiate trasferite le 
Lettere da varie perfine , non ne vie- 
ne, che elleno non fojfero cufiodite . Un 
depofito , non cangia la natura di depo- 
fitto per effier mezzo in un luogo , e 
mezzo in un altro . *j 

' Ni 
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Nò e non farebbe un porre in com- 
prarne ffo , come voi pretendete , la Glo- 
ria di un Papa , attribuendogli delle let- 
tere ftmili a quejìe che fon pubblicate . 
Son elleno forfè fc and alo fé , o cattive y 
onde ft difonori Clemente XIV.? Oltre- 
ché elleno fon per lo piu di un femplice 
Religiofo , e non di un Papa , ciò non 
cjlante contengono delle cofe 5 che onora- 
no infinitamente la fua memoria. L» Eu- 
ropa fi crede in debito di promulgarle 9 
malgrado tutte le vofìre critiche , e eia - 
mori , <? comecché le ravvifa piene dì 
fodezza , e di grazia , perciò le tradu- 
ce in diverfe lingue .Se ne fa ora una 
traduzione in Danefe , e benché voi fa- 
te per ìfìtmare che tutta la Danimarca 
fa male , pur bi fogna che abbiate pazien- 
za s perché non potete impedire un ma- 
le che é fatto. Dite che é infoff abile / 
ejferfi attribuito il Cifìema della natu\ a. 

all' Accademico Mirabeau ; ma non va- 
glia- 
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gliate pretendere che fta odiofo per Gan * 
gattelli /’ avergli attribuita un opera ferri- 
pre immortale . lo benedirei fin d' ora 
quello cbe voleffe prolungar le mie efe- 
quie in sì fatta maniera . 

Minìjìri di differenti Corti mi hanno 
fcritto che le Lettere delle quali non fan 
che puro Editore , mi fanno un non mi- 
nore onore, che al defunto Pontefice , e 
in quefìi jlejfi termini mi ft ej prime una 
Perfona cbe occupa in Roma un rango 
diflinto , e quando voi vogliate vedere an- 
cor quefie tefìimonianze , non mancherà di 
mofìrarvele . Qualora ft ama la Religio- 
ne , i Sovrani , fi gioifce nel fentir che 
un opera che la fa rifpettare , e cercare 
ft è fparfa per tutto il mondo , e quandi 
anche ft dubitajfe della di lei autenticità 
ft direbbe ; Nulla ciò importa purché la 
verità fa annunziata ; ma la preven- 
zione non fa ragionare in tal guifa . . 

In quanto poi 'all ' avanzare la voflra 
“ prò- 

t 
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proporzione relativamente al Vefcovo , 
che dite di conofcere , e che in Roma 
non potette avere la licenza di legger 
Gìannone , voi y fenza volerlo , fate un 
ingiuria a tutto /’ Ordine dell ’ Epifcopa- 
to . No» fapete voi dunque , r »o/ //*« 
peva neppure il Ve [covo da voi cono- 
sciuto y che tocca appunto ai Ve [covi di 
permettere ai fedeli la lettura dei libri ^ 
o di proibirla , ftccome quelli ai quale 
è affidato il depofito della dottrina , c 
dèlie Fede? E' egli pofji bile che nel de- 
cimo ottavo fecoto un Ve f covo F rance fé 
abbia ofato di dire d aver chiejìa la per- 
mijjione di leggere un opera proibita ? 

Bi fogna pur flore alla vedetta m 
tutto per offervare che ai 20. di Novem- 
bre un Francefcano per motivo di un 
digiuno ordinato dalla fua regola non po- 
teva offerire una chicchera di cioccolata r 
come fe non fi fapeffe che gli Italiani , 
anco in tempo di Quarefima ufano tal 
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bevanda credendo non franger la legge y 
' e conte fe non fi potejfe Invitar uno a far 
/ colazione fenza effere obbligato a man- 
giare . Una quantità di volte dei Re- 
ligiofi che non avevan ancora detta la 
MeJJa mi anno dato il Caffè , eppure 
ejfi non lo han certamente prefo meco . 

In quanto a ciò che dice Ganganelli 
relativamente ai primi fecali della Chiefa 
è efattijjimo , perchè egli è affatto inne- 
gabile che i Monaci di quel tempo non fof- 
feyo tanti Eremiti i quali non componeva- 
no nè Ordine y nè Congregazione 5 e tutte 
Le autorità che riportate , per quanto elle- 
no poffano effere rifpettabili , non prova- 
no cofa alcuna « 

/ Il Cardinale A . non era nata 

e he Ganganelli fcrivea delle Lettere , e y 
poi dicendo egli che tra le lettere ve ne 
fono delle alterate , viene a ricono fiere 
che ve ne fono delle reali , ed effienti , 
£gli medefmo in fcrivendomi così fi 

■u\. ■ ■ */P"- 
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efprime „ Non mi fon prefo mai la 
yy pena di efaminare i caratteri dell a 
5> verità che pojfona ejfere nelle Lette» 
„ re di Clemente XJP. Ho fofpefo di 
„ pre/lar fede a un libro che non por - 
„ fava in fronte il nome ri fpett abile 
„ di V, S. lllufìrtjjima ; ma però fon 
„ pronto a feguire il giudizio delle per - 
„ fané non parziali che fi decidono in 
„ favore dell ’ autenticità di quefie Let - 

?> «w»* • . 

• , Roma 25. Settembre « 

; • ' • ■ . . . - ... 1 v- , 

Quanto al Cardinal G. . . . . , che voi 
citate come fodenitore che Ganganellt 
non abbia fcritto 100. lettere in -tutta 
la fua vita , bifogna che ei non fappia 
che molti Conventuali ne anno delle 
dozzine r > e la vantata difficoltà che 
egli aveva di rifegnar difpacci in tempo 
che egli era Papa , non proverà miti che 
ei non aveffe delle corrtfpondenze . * 

Ma 
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Ma giacché voi volete- delle auto- 
rità , eccovene di quelle che non fon 
mendicate , e nelle quali non vi è mi- 
fchiato f pirite di partito. In Roma flef- 
fa fi è Jìampato un libro intitolato : Sy- 
.nopfis geftorum Clementis XIV. dove 
il Lettore ft avvi fa a ricorrere alte Let- 
tore Jlampate in Francia per ben cono • 
/cerne il' carattere . Eccone le parole ? 
Quis tamea quantufque ille* extiterit, 
& fi cun£ta filerent , palam faci un t 
cditas nuper in Gallia , ac duobus 
comprehenfae voluminibus nonnulla^ 
oblivioni ereptae ejufdem € pillola. Cià 
[non impedì [ce pertanto che ù in Roma, 
come in altri paeft vi fieno perfone che 
per prevenzione contro di Ganganelli > 
non ft fìudino di togliergli /’ onore delle 
controvcrfe lettere. Lo fpirito di parti * 
(o y per comune di f avventura, è j par fo 
in tutti i luoghi , e vi potrefle jxcura * 
niente ripromettere di far venire di' Ita*. 

V • 'ita 
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Via mille lettere contrarie e quelle dèi 
morto Papa ; ma ciò non proverebbe co- 
Ja alcuna , cjfendo che chi fcrive una 
Lettera non chiama in teftimone d' aver- 
ia fcritta nè il. fuo ardirò , nè il fuo 
vicino , eppure vi vogliono delle fteure 
tt’Jìimontanxe a j mentire i fatti . 

Un illujìre Cardinale che mi ha pro- 
curata la Dedica delle già altrove men- 
tovate Te fi, che è forfè il pili bel pex- 
% o che mi fta finora venuto alle mani % 
e che fi, ritrova al fine di quejlo Volu- 
me y rende giufiizia alle Lettere di Gan - 
ganelli , da lui perfettamente cono f àuto y 
in fcrivendo al Signore dgueffeau , i il 
quale così meco fi ef prime : „ V intima 
„ amicizia del Cardinale col defunto 
„ Pontefice gli ha refa molto interejfante 
„ la lettura delle controverfe Lettere y 
), e quando verrà alla luce l* ediziont 
yy Italiana y dice Egli , che darà fine alle 
yy incertezze y che regna n tuttora tra ce r* 

Tom. Hi. £ » te 
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,* perfine falla loro genumnà. y 
” Il progetto che voi mi fate i» 
tofa/r le Lettere autografe tn mano b, 
Vualche perforiti che ubbia la' fede pub- 
\lica cagionerebbe degli altri dubbj, e 

Non vi > cofa cbtfia fata 

tJo ■ Che F 1! pZSZi 

r. auarrto le Scritture . La Francia & 
ÙJ attualmente di P r0C f\t :T */ m °' 
«DO . Prefentemente fi dubita ai q« - 
lunaue [crino t i fiU fermentati non 

Zio all' occafione rifolverfi,* W pre- 
tendete che /,f pozione delle Lettere ari- 
amoli pervaderebbe • non convinti^ 

LfV dire cenofcer poco gli «0- 
*7„i u fitpperre f te effi fieno s fa- 
tili n ■ deporre i ‘or pregiudizj , Un ce- 
lebre Scrittore hn detto or orarie ab- 
Lianò pur 1* Lettere quante tejlmoman- 
te fi vogliano) egli non oftante nonio 
erederi ibi genuine ; E voi non eer- 

tare cefi •«* che- nuova materia per i. 

. . „ . vo* 

»> * 1 
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•vofìr't fogli , e nuove occafioni di at- 
taccar le lettere . Per me poi mi terrò 
fempre per molto ortorato nell' avercon- 
tribuno a far conofcere un Pontefice y 
che con ragione l' Arcivefcovo di Pai 
rigi , nell' annunzio del Giubbileo hf 
occafione della di lui e f alt azione alla . 
Cattedra di S % Pietro y lo chiamò ,, Un, 
„ Paflore fecondo il cuore di Dio , #, 
,, di cui lumi y e le cui virtù .erano un, 
» pegno delle Benedizioni del Cieló, ,, 
Jo credo di aver ribattute le vofire 
ragioni in modo che non vi fia rtmajìo. 
che ripetere di vantaggio , Così qualun -, 
que cpfa voi fiate per dire in jeguito 
fu tale articolo , fia per dar materia al. 
vojìro foglio periodico , fta. per gioire 
del pretefo trionfo y che il volgo fiuole 
accordare a chi parla f ultimo , io . vf 
prevengo con diruti thè non ri (ponderò 
più per cofa del mondo , a qualunque r 
vofilra invettiva contro di me , mi fa - 
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rk egualmente indi (ferente , che ì inde* 
coite critica fatta a tutti i mìei ferii • 
t 'ì) ed a cui non vedo miglior rifpofia, 
che il fuggertrvi di andare a leggere il 
Visionario Enciclopedico all' Artieoi a 
Ciomaie * Il mezzo fteuro di non si 
ingannare fui giudizio che hanno certi 
Giornali * egli è di rigettar tutte l epe - 
re che vi fon lodate , e di andare in 
traccia di quelle che vi fon lacerate . 

La votiva cenfura non difirnggerà 
(erto /’ imprefftone thè han fatte le mie 
opere fin qui alle Jlranicre nazioni , tra 
le quali fono fiate accolte con tanto pia- 
cere , che le hanno pure tradotte . Del 
rimanente poi io mi rallegro meco fief- 
fo , per aver preffo voi incontrata la 
fieffa forte dei preferiti pii* accreditati 
Scrittori , la fama dei quali è fiata la- 
cerata dal vofiro Anno Letterario . Mi 
protefio intanto cc. 

•*ETV 
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Sìg. Abate fRUGONt. 

I fono ftupito nel vedermi ono- 
rare da voi con V indirizzare 
gji ultimi vofìri componimenti 
poetici. a me, che m’intendo 
di Poefia tanto , quanto ferve 
a parlarne in modo da far co# 
fcofcere , che io non mi fono approfondato 
iti sì dilettevole ftudio . Ciò per altrd non 
m’ impedifee dal faper ammirare tutto quel* 
lo, che voi pubblicate, e dai fentirmi in# 
fiammate lo fpirito •, quando io leggo u» 
qualche bel componimento . Ve ne fono dei 
sì fatti , che non pofifono leggerli fenZa iene 
tire i trafporti medefimi di chi gli. fece. ,> 
•'•JTcm. III. A Io , ' 
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lo paragono la poefia % quelle lucide 
fiamme dei fuochi di artifizio* ,■ delle quali 
Hpo non fi accorge , ' fe non dopo di efième 
vivamente illuminato. 

Bisognerebbe poi «fiere affatto infcnfibi- 
k alle bellezze della natura per non rima- 
ner ferppefi dalie-immagini , ohe f gran Poe- 
ti ci pongono fott’ occhio . Nel roftro Me- 
taftafio , e nelle vollre opere ve ne fono di 
quelle , che fveglierebbero I’ anima la più 
addormentata . Queflo é un nuovo mondo 
arricchito di nuove grazie , .e bellezze , che 
tanto più fono preferibili a quelle dei più 
bei noftri fiori , in quanto che quelli nel 
breve corfo di pòchi giorni illanguidifcono , 
ed i bei verfi paflano ancora alla pofterità , 

Effondo in Collegio > mi provai a far» 
qualche breve compofizione villereccia ? ma ' 
àie «fili sì poco contento , che (limai di fat- 
arli un onore bruciandole appena fatte , e 
quel più, che io ne ritrafiì fu, che a equi fi ai 
una maggiore facilità nell’ efprimermi , ed 
una copia maggiore d’ idee. 

La natura della Pocfia , é come quella 
dei delicati (frumenti , i quali vogliono, effor 
toccati da una mano maelfra . In fatti una 
cattiva compofiziotfe poetica , à fomigliante 
ad un concerto di un violino feordato, men- 
tre e f una , e 1’ altra ffrappano il cuore * 
fan perdere il gufto , ed eccitano le coqvul* 
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fioni . Ogni uomo Tenibile ai trafporti dell* 
cfìro , ancora non volendo , fi empie di en- 
tufiafmo qualunque volta egli oflerva la bel- 
lezza dei Salmi . Io vi con fé fio , che diven- 
go Poeta ogni qual volta gli recito. 

Ch’ energia , che pittura , che maelìà ! 
Quanto più uno s’ interna nella materia j 
tanto più fi fente trafportare , e divenire 
Profeta . 

Ma quanto non ci dev’ egli affliggere il 
▼edere proftituita la Poefia , che nella fua 
origine eflendo deftinata a cantare le lodi di 
Dio ( giacché Mosé il più antico degli Scrit- 
tori ne fece un sì bell* ufo ) , é fcefa dalla 
fua fublimità per divinizzare qualche uomo 
Ipeflò ancora più brutale dei bruti ftefii ? 

I Poeti non avrebbero dovuto mai de- 
gradar tanto la Poefia , che fa loro sì gran- 
de onore . Eglino dovevano avere una mag- 
gior confiderazione , ed un puntiglio mag- 
giore di onore , ed il mondo intero non fi 
farebbe poflo in qualità di critico giudice 
ad efaminargli . Ma ognuno ha prelò a can- 
nare in verfi l’oggetto delle proprie paflìoni, 
e perciò dovunque fi vedono produrli com- 
pofizioni non meno indecenti , che ridicole. 

Qualunque fcienza efca dalla fua sfera , 
trae fe co dietro mille inconvenienti . Il Crea- 
tore ha fidati a tutte le cofe dei giudi con- 
fini, ed ha voluto, che quelli fi rifpettaflero 

A a per 
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per mantenere la buon’ armonia nell’ univer- 
so , giacche lenza di efla tutto farebbe con- 
fulìone nel mondo. 

Gli sbagli dell’ incredulità provengono 
appunto dall’ elferfi voluti dare gli attributi 
della Teologia alla Filofofia , pretendendoli 
che debbano provare i domìni* per via di di- 
moilrazjoni all’ ufo dei Mattinatici . 

Lo ftelfo è parimente avvenuto in ri- 
guardo alla Poefia , la quale effondo tutta 
divina nel fuo principio per non avere altr’ 
oggetto che Dio , ella è divenuta tetta ter- 
reftre per Tabulo che fi? n’é fatto. Si d an- 
che in ciò giunti àlT empietà , forvendofone 
contro lo llelTo Dio, pregiudicandole nel fuo 
più bel titolo, eh’ è quello di rendere il do- 
vuto omaggio all’Ente Supremo. 

- Ella è una ftefla cofa il gettare i dia- 
manti infra la Sabbia, ed il far dei bei verfi 
per oggetti caduchi . Egli è uno fnaturare 
la Poefia, ed un renderli eftremamente dif- 
preggevole . 

Le Scienze , e le Arti non hanno in fe 
alcuna rcal grandezza , fe non quando rifai- . 
gono alla loro origine. 

Un opufcolo in verfi avrebbe lo Hello 
effetto , che un ben concertato fermone , 
tanto più , che dal Parnafo non fi fon tono, 
prediche , anzi ordinariamente il p re tolto di 
ufare delle licenze poetiche , fa sì , che i 

Pov- 
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Poeti fi prendono una maggiore libertà di 
quella * che potrebbe loro accordarli » 

In quanto ai voftri componimenti , Te 
tutti fono a quella foggia r v e della natura , 
di cui fono quelli , che mi avete ora man- 
dati , io non poflb fare a meno di non ral- 
legrarmi con 1’ eftro , che vi ha Tefo Poeta . 
Gli comunicherò al noftro amico connine 
come defideratc , perfuafo , eh’ egli ' ne farà 
egualmente contento che me . 

' Bifogna pur cor.feflare , che il fèlicf 
•paefe dove abitate, contribuita molto a rif- 
;vegliare 1’ cifro . Io 1’ ho atiràverfato più di 
una volta con fommo diletto , e di qui ap* 
•punto mi accorgo di non erter poeta, perché 
fe io lo forti fiato , non avrei potuto tratte- 
nermi dal celebrare quelle belle pianure , e 
quelle doviziofe greggie , che ne fanno 1’ or- 
namento . Nei voftri verfi feorgo la fomma 
deftrezza nel rrveftirgli di quanto vi ha di 
più vago , e brillante in Parma , in Colot- 
no, e nelle loro vicinanze. 

Eccovi della cattiva profa in contrac- 
cambio dei voftri bellirtìmi verfi ; ma ficco- 
me un abil Poeta , qual liete voi , sa tutto 
abbellire , perciò faprete anco ornare quefta 
mia, ponendola in iitato di potervi con pia» 
cere far gradire tutta la (lima, ed amicizia, 
con la quale mi protefto. 

_ .> Roma io. Marzo I7J?- « 

■ Ai V* 
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Al mede fimo • ; . . ’ , . * ■ r 

.t • 

• . « • • * if i t • ’ 

V Oi mi volete rendere aflòl irtamente Poe» 
ta , per quanto vedo , mentre coi vo 
fìri delicati verfi non fate altro , che ten- 
tarmi; ma quella é un imprefa , che mai vi 
riufcirà . Io aflfaporo le voftre compofizioni 
più , che qualunque altro , ma non ho né 
quel fuoco , eh’ é proprio di chi fta fui Par- 
nafo, né quell’ eftro , eh’ è fpeflò più acceft^ 
dello fteflo Vefuvio. 

Quel foggetto per cui v’ intereflate , ere* 
do, che riufcirà bene a Napoli. Io l’ho cal- 
damente raccomandato al Principe di San* 
Severo ^Protettore delle Scienze , e dell’ Ar- 
ti , e eh’ é egualmente compito , che dotto • 
ma farà necelfario , eh’ egli fatichi molto , e 1 
•ipecialmente nei principi . Ho meflò tutto 
il mio fpirito di pervadergli , che la profef- 
•fione di -Scultore non vuole mediocrità , e 
che bifogna avere due anime, per darne una 
almeno all’ opera che fi fa . 
i Vorrei , che un giorno riforgeflèro quei 
«grandi Artefici , che han faputo rendere par- 
ianti le noftre più belle flatue . Lo Scultore 
a preferenza del Pittore ha il vantaggio dd 
rilievo j ma . quello poi ha quello del colori- 
*•*. * . g ^ to. 
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to, ed ecco come Y Arti , ciafcheduna nella 
ftia fpecie, hanno i loro vantaggi, e pregiu* , 
iiz). ■ 

Se voi poteflìvo farmi una Cantata in 
lode di un Santo , che certi buoni Religioni 
Vorrebbero cantare nel giorno della fua fefta^ 

«o ne rimarrei obbligatiilìmo. o • * i 

V Eroe da celebrarli è S. Gaetano , di 
Cui dovete faper la vita j perchè mi fuppon- 
go , che conofchiate anco degli altri Eroi 
duor di quelli » che fi » decantano tanto fui 
J?arnafo„ '■ i ■ > . ' ■,> 

Vi prego a mandarmela il pià pretto , 
thè potete * Ella dev’ efler melTa in muficac 
jper cantarfi a più voci , non nella Chiefa , 
ma nel Convento , e (apponete , che mal* 
grado tutta la voftra diligenza , non potete 
trattener quelli , che la defiderano ardente- 
mente , di non fi impazientire . Soprattutto 
dìa * voftra, attefo che con la precifione , e 1* 
energia che avete , voi dite molte cofe , e 
con fotza in breve * 

Egli è un bel dono V eflèr preci fo , ed 
il ridurre in un piccoliffimo quadro una mol- 
titudine di oggetti, e di bellezze. 

La languidezza è un gran difetto nella , 
Profa, ma ella è infoffribile nella Poefia . 
Un epiteto inutile é una macchia , e vi é 
bifogno , per quanto è pofiìbile , che ogni 
parola rincbiuda uo penfierq « Quello é ap* 

A A , • P ua ' 
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punto ciò , che -rende ammirabile il Tatto t 
Egli sfoga, tutto il foo eftro con il rinchiu^ 
dere maravigliofamente i Tuoi penfieri . Non 
è così dell’Ariofto, e del Dante , che fanno 
a vicenda pattare chi gli legge dai più fio- 
riti giardini àlle campagne le più fpogliate. 
La loro lettura fi raflòmiglia ad un lungo 
viaggio' , in cui fi trovano delle ftrade deli- 
iiofiflìme, e di quelle , che fanno noja. - * 
Scrivo sì* a lungo di Poelìa per compia* 
Cervi , ficcome per. 4 procurarmi . il più gran 
piacere egli é , che io vi aflicuro della in-» 
y iolabile ftima,,che vi prefetto , e con cui 
fono ec. ,.\ . -, • . c ♦*>?•*• 

. .... -u r. - * * % 

■ 

;. • : . • . . i i. ^ • *.• . \i 
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Al Sig x Abate NlCCOLINI,' 

* 1 .*»*■• .*■*.** • • . ‘ , i 

P Emettetemi , che io mi allontani dal 
vottro fentimetitó fulla Storia , eh’ ecci- 
ta la vottra ammirazione . Io la trovo fcrit- 
ta con troppo calore , e vi è luògo di cre- 
dere, che uno Storico fi fia abbandonato al- 
la fua -immaginazione , quando egli fcrive s\ 
'vivamente*. ' • > •• 

* ' ' Un Autore , che dee bilanciar tutto con 
giuttezza ,,e deve ottcrvare le cole- feti amen. 
*- * . * & te, 
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te , Ha bi fogno di flemma , ed una Storia 
non è un Poema . Vi vuole qualche fiore , 
qualche riflcflìone , e fopra tutto una nobile 
femplicità . Onde fé uno Storico non ha u- 
nitì in fé il buon fenfo , lo fpirito* 1* ani- 
ma , il gufto non farà , che un imperfetto 
Scrittore . Gli è neceflfario il buon fenfo per 
ben fcegliere i fatti , lo fpirito per efpor- 
gli, 1’ anima per animargli , il gurto per de- 
rivare da loro dei lumi , e delle irruzioni . 

Il più delle Storie è più o meno efat- 
to , fecondo lo fpirito di chi le ha fcritte . 
Un fatto prende un totalmente diverfo af- 
fetto, fe vien raccontato da un uomo pieno 
di fuoco , o da un altro tutto agghiacciato . 
Quello non è più dello-, ed ecco donde pro- 
cede, che non fi odono, nd fi leggono tutto 
dì, che cole efagerate, fenza che chi le rac- 
conta , abbia intenzione d’ ingannare , ma 
trafportato dalla fua fantafia infuocata dà 
troppo corpo al fuo racconto, con che viene 
a sfigurarlo. 

Egli d quali imponibile il trovare due , 
che veggano uniformemente lo ftelfo ogget- 
to, e che fi efprimano in egual maniera nei 
loro racconti. L’anima è egualmente ammi- 
rabile nelle fue varietà , che nelle fue pei** 
cezioni . Ella tuttoché fempliciflìma , e fpi- 
«rituale, fi moltiplica non altrimenti , che lè 
folle divifibile. Quando io confiderò, che da 
\ ; lei 
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nafcono tutte quelle grandi opere , ch« 
riempiono le noflfre Librerie , non mi pollo 
trattenere dall’ ammirare me medefimo, e di 
rallegrarmi meco Hello > perchè polfiedo in 
me la forgente di tante cognizioni, ed ideej 
e quello fentimento diviene ancora più vì- 
vo, quando io faccio riflelfione eflèr la (Iella 
anima mia , che mi procura il vantaggio di 
conofcervi, di ftimarvi, e dì potervi con ve» 
rità afficurare, che io fono ec. 

‘ f ’ ’ y i , ' 

Rpma Febbraio 17/4. 

t- - • '• • ■ '*» . - n: ... ' ' ' 

• LETTERA CXLI.^ 

41 R. P- BLEWWSKI Provinciale de ’ FF 4 
Minori Conventuali di Pollonia s 

^ •• MIO REV, PADRE, 

“V • 

V I afficuro con tutta fincerità , che non 
vi. è cura, follecitndine, e mezzo, che 
il voftro R. P. Affiliente non abbia impis- 
gìMP-per terminare 1 ’ affare dei Minori Con- 
ventuali contro de’ Riformati, pendente nel- 
la Congregazione dei Vefcovi , e Regolari . 
lo pollo fargli una certa teltimonianza dell’ 
«vere combattuto come Umaellp > e tanto 

più, 
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più , che tutto il mondo era contro di lui , 
e che niuno gli dava foccorfo r . In quanto a 
me non ho mancato di fare il po (Ubile per 
il buon efito di tale affare, ma quel che ho 
fatto io , è un nulla , paragonato alle fati» 
-ghe del voflro P. Affittente. Voi non potete 
comprendere, quanto io mi rallegri con voi, 
« quanto io goda per la guadagnata caufa. 
Se mai per cafo voi doveflivo impegnarvi 
an altre difpute , il P. Affittente non man- 
cherà di fperienza per venire a fine , né di 
forza per abbattere i contrari , né di corag- 
gio, affine di perfeverare nell’ imprefa. 

Io prego il Cielo a volervi confervare , 
« frattanto pervadetevi , che io farò fempre 
egualmente zelante per voi , che per i voftri 
intereffi , giacché me ne protetto , nell* affi- 
'curarvi di tutto il rifpetto, con cui fono ec t 
• ••*•• V . . . • • » . 

F. Lorenzo Ganganelli Confultore. 
del S. Uffizio. 

« • e 

Roma f. Marzo 17;/. 
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Al Sig. Abate GENOVESI . 

A Lia villa dell' idee metafilìche , «Ielle 
quali voi avete ripiena 1’ opera , che vi- 
ti piaciuto communicarmi , li fono rifveglia* 
ti i mici penfieri , e fecondo la tenuità dei 
miei talenti, fono andato immaginandomi F 
uomo, qual' egli d, e quale dovrebbe eflfere. 
In un iflante io f ho veduto sì piccolo , e 
sì grande , sì debole , e sì forte , che nello 
iìelTo tempo mi fono trovato pieno di glo- 
ria , e di abbalTamento . 

Dappervoi giudicherete , fe io T ho ben 
conofciuto , giacché unifco alla prefente il 
Quadro , che F intimo mio fentimento, o fe 
volete piuttofto , la mia fantafia mi ha de- 
nteato . Se voi troverete in elfo quanto de- 
siderate , goderò del giacere di aver feconda- 
te le voufe intenzioni , e contribuito all’ o- 

{ >era , che dovete dar fuori fopra uomo , e 
opra Dio. 

In fimili materie non fi richiede tanto 
il dire cofe nuove , quanto il dirle bene . 
Spelfo fi difguftano quelli , che leggono ope- 
re metafilìche per F affettata attrazione di 
chi le fcrilfe, tanto è vero , che le cofe più 
naturali , e pià fenilici fono je più belle . 
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La Metafilica affin di aggirarli fulla verità * 
«jualor fi tratti delle facoltà dell’ anima co- 
ltra non dee rendere , che quanta Tentiamo; 
altrimenti fi và a fpalTo in un paefe chi- 
merico , 

La maggior parte dei Mctafilìci anti- 
chi , e moderni hanno creduto di doverfi for- 
mar dei fittemi , e quello é ciò, che ha tat- 
to quali divenire ridicola la Metallica , per- 
chè quella Scienza è in fe fteOTa femplicilfi- 
ma , e veriflìma. 

Non avviene degli occhi deilo fpirito , 
come di quei del corpo . Quello che io vedo 
in idea , non lo vede quello , che mi liede 
accanto, eflendochè le noltre idee hanno mil- 
le caufe diverfe; e da ciò deriva la gran va- 
rietà di opinioni trai Filofofi ; e che Male* 
branche fi perfuafe , che noi vediamo tutto 
in Dio , e Locke , che tutte le noltre idee 
vengono dai fenlì . 

Approvo tanto più le voftre oflervazio- 
ni , perchè voi non liete liftematico , nè vo- 
Jctc sforzare alcuno a penfare a voftro mo- 
do . Tutte le voftre idee mi fono parfe net- 
te, i voftri principi chiari, e le confegucnze 
giufte , coficchè lì dirà , che la voftra opera 
è il frutto di un giudizio faho , e di lodo 
ragionamento . * * 

Se dopo di averla pubblicata , voi tro- 
verete dei contraddittori , farà ciò una prò- 
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va del non avergli convinti , ed un avvilo 
per voi , perchè non vi diate la pena di ris- 
pondergli . Tra gli Scrittori ve ne fono di 
quelli, che non fanno contenerli, come i ca- 
ni , dall’ abbaiare , e quelli bifogna lafciare, 
«he fi sfoghino . Tutti gli uomini non poli- 
fono mai trovarfi di accordo. 

Siccome il vollro libro dovrà compari- 
re in Latino , così ho creduto bene il dirig- 
gèrvi le richielìemi olfervazioni in quella 
lingua, che mi è egualmente familiare , che 
T italiana. Se voi vi troverete alcuno fquar- 
cio degno della voltra opera, vi farà faciTe 
1’ inferirlo, adattandovi il vollro llile, e co- 
sì gli darete un merito reale con la manie- 
ra, con cui lo approprierete, 

Quella farà forfè la prima volta , che 
una penna d’ oro, ed una di piombo fi fono 
unite a lavorare una llelfa opera ; ma voi 1* 
av^te voluto , ed io non pollò fare reniten- 
za , quando fi tratta di dimoltrarvi tutta 1* 
eftenfione della mia llima , e del mio attac- 
camento . 

Roma 22. Giugno 17 55. 
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, QJJADRO DELL' UOMO. 

L ’ Uomo ci fi preferita fiotto tanta diver- 
fità di afipetti , riunificc in fe tante con- 
traddizioni , che non può fare a meno di 
non ci fi manifeftare ora per una creatura 
tutta celefte , ora per un ente tutto anima- 
lefco . Mediante jf anima ci partecipa con 
Dio in una maniera la più gloriola , e la più 
intima ; mediante il corpo ci partecipa coi 
niente in una foggia la più umiliante , e 
fenfibile . In quella fi ficorge un giorno il 
più luminofo , in quello una notte, che a^ 
cieca con le lue tenebre, 

Or da quelli diverfi punti di villa pro- 
cede, che l’uomo fecondo Lucrezio non è il 
medefimo , che quello fecondo Cartello, e 1’ 
uomo ideato da Spinofa non è quello , eh’ é 
fpiegato da Pafcal , e che fe noi vogliamo 
definirci in confeguenza delle nollre qualità, 
ed imperfezioni , bifogna ricorrere alla Reli- 
gione per faper di precifo chi noi fiamo. 

Il Criftianefimp , che non aliante i foft 
fii impetuofi della incredulità , ha fempre fa- 

J uto reggerli nel giuflo equilibrio, ci moflra 
uomo fulla terra , e nel feno di Dio, co- 
me in un doppio centro , da cui fi è parti- 
ta, ed a cui dee ritornare. ' , 

Gli fguardi , che ogni fanciullo appena 

na- 
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nato, rivolge al Cielo le lagrime, delle qua- 
li fparge il Tuo volto , provano in maniera 
efficace , che la Tua origine in un medefiroo 
tempo è carnale , e divina . Se la Aia ani- 
ma, fimile ad un fiore , il quale non sfiori- 
fee , che appoco appoco , non fi fviluppa , 
che infenfibilmente, ciò nafee, perchè ella è 
xillrctta in un corpo , eh’ é pigro nei Tuoi 
progredì . 

Ma ecco 1’ iftante , in cu? la ragione 
trafparifce; ed eccola una fcintilla, che pro- 
duce un incendio, o una luce chiara , e be- 
nefica , fecondo il modo , con cui ella vien 
governata , e fecondo gli oggetti , nei quali 
lì fiffa . Io parlo quivi delle paflìoni , dei 
lènfi , della educatone , che fono altrettan- 
te influenze, che agifeono full’ uomo più, o 
meno vivamente . Se egli è dominato dalle 
cofe fenfibili , ei diviene 1’ infaulìo fcherzo 
di quanto lo circonda , e fe al contrario lo 
governano le cofe fpirituali , egli è Re di fe 
lleffo , e la fua ragione brilla con tutta la 
fua vivezza . Allora egli ha tempre prefente 
Iddio, ed ai fuoi occhi le creature non fono 
che beni caduchi , dei quali fi ferve in mo- 
do che fembra di non ufarne. 

La foggia della educazione , il clima 4 
le impreffioni , che ricevono gli uomini , gli 
oggetti, che gli circondano , fono tante for- 
me , dalle quali elfi prendono diverfe figure : 

. così 
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Così 1’ uomo nato nell’ Indie, non é l’uomo 
d’ Europa , e 1’ uomo educato da Annotile , 
non è 1’ uomo educato da Newton : 1’ eden' 
?a è la fletta , ma le rapprefeotanze fono pi 
differenti , che in etti lì ravvila una total- 
mente diverfa foggia di penfare , e di ap- 
prendere . 

Pi qui è , che noi dobbiamo riguardare 
come l’effetto di una provvidenza tutta par- 
ticolare il vantaggio di nafcere fotto un go- 
verno , che rettifica i noflri penfieri , e nel 
grembo di una famiglia , che ci fornminiflra 
dei principi di faviczza , 

Il vero però fi è , che ogni uomo , do- 
vunque ei porta efler nato , ha delle obbi- 
gazioni con Dio , col Prortìma , con la Pa- 
tria, e che dee cercare d’ iftruirfi della veri- 
tà per non fi arrollare trai feguaci di una 
religione falla , e per fottrarfi dalla fupcrrti- 
ziorie . Si aggiunga a ciò , che fe egli è fcm- 
plice Cittadino , dee sforzarli d' efler utile 
alla focietà coi fuoi fudori , o talenti , e fe 
egli è di un più elevato rango , dee pagare 
al pubblico un tributo , o mediante la l'ila 
applicazione, Q beneficenza, o valore. Chiun- 
que lo paga con tutte e tre quelle cole , 
quello è veramente uomo grande, e merita, 
che gli fi erigano delle Statue. 

L’ uomo vive quali fempre in un pacfe 
nemico , vivendo con fp medesimo : Il fau- 
Tom. III. R gue . 
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gue che gli bolle , 1’ immaginazione che lo 
trafporta , i defiderj che tra di loro fi coih- 
battono , le palfioni che fc gli fufcitano , 
formano in lui una guerra inteftina , le di 
cui confcguenze fono il più fpelfo funefte . 
Qualora uno fi voglia regolare con faviezza , 
fi conduce tutta la vita in una lotta conti- 
nua contro fe ftelfo , perchè in noi vi fono 
due uomini, 1’ uno terreftre, e f altro fpiri- 
tuale , che di continuo fi azzuffano , nè .fi 
ricompongono , finché una ragione illumina- 
ta , ed un cuore -retto gli fervano di guida . 
Per tal motivo 1’ uomo fi rende degno di 
ammirazione , o di pietà , fecondo la varia 
maniera, con cui egli agifee. 

Non fi finirebbe mài , fe fi volclfero 
tutte numerare le fue incongruenze , e con- 
traddizioni. La di lui anima, il fuo fpirito, 
la fua ragione , il fuo volere , tuttoché af- 
fatto immateriali , fono però fomiglianti ai 
quattro elementi , e dall’ urto loro conti- 
nuo ne rifultano delle tempefte , e dei Vul- 
cani, che sfigurano 1’ immagine del Creato- . 
re , e più fi efamina 1’ uomo nelle fue po- 
tenze, più fi ravvifa tanto in fe ftelfo pieno 
di rnaeftà e di grandezza, che bifogna necef- 
fariamente crederlo T emanazione d’ intelli- 
genza fuprema . 

L’ uomo qualora tenga in freno le fue 
paflìoni , e non accordi loro che uua libertà 

► ra- 
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ragionevole , merita gli omaggi dovuti alla 
virtù , ed allora egli è , che ei fi manifefta 
per Signore degli animali . I differenti fiati 
.di vita , cl^e ci fi offrono , quando la ragio- 
ne é in fiato di decidere , fon tanti mezli 
per giungere alla perfezione ; il tutto però 
.confitte nel bene fcegliere, perchè altrimenti 
.noi divenghiamo tanti mofiri nella focietà' , 
e turbiamo T armonia , che dee mantenerli 
tra le ragionevoli creature . L’ uomo per al- 
tro quali Tempre fedotto dagli oggetti fenfi- 
.bili s’ inganna fpelfo circa la fina vocazione , 
.ed ecco donde nafee lo fconcerto di tante 
paffioni diverfe , che lo rendono di cattivo 
umore con fe medefimo , che turbano le fa- 
miglie , che agitano gl’ imperi , e sfregiano 
le virtù. 

, Da ciò procede , che rare volte 1’ uomo 
li vede nel luo vero punto di villa. Si crede 
di olfervar lui , e non fi vede in fofianza ? 
che un ammalTo di bizzarrie , di gufii , e di 
.opinioni in parte da lui apprefe su i libri , 
in parte raccolte nelle frequentate fue con- 
venzioni . Gli ftudj medefimi il più delle 
Volte non fervono che a fnaturarlo , col dif- 
pogliarlo di quanto è di lui proprio , e col 
tenderlo un perfonaggio chimerico. 

S. Agofiino dicea , che 1’ uomo confede- 
rato nella fua efienza , c nei fuoi divertì 
rapporti è 1’ enimma il più difficile a fpie T 

B * ?ar- 
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• |>arfi • In fatti quali Tempre diflbmigh'ante a 
fe ftelfo , getta via il pennello nel momen- 
to , che ci vorrebbe fare il fuo ritratto . A 
cagione della dipendenza, ch’egli ha del fua 
corpo caduco , e carnale , i iuoi penfieri fi 
^gitano egualmente, che il fuo fangue , e fi 
aflomigliano per la fluidità . Non vi è, che 
Pio, che poffa unire così intimamente , co- 
lpe ella é , un anima indiyifibile ad una fo- 
ftanza tutta rifiatante da parti , uu° fpiritQ 
immortale ad una carne deftinata a ridurli 
jn polvere , e per dir tutto in breve i pen- 
fieri alle fenfazioni , 1’ idee a^le fibre, le af- 
fezioni ai nervi 

E balìa dunque internarli in noi lìelfi 
e confiderarci , per vedere un prodigio , che 
Ogni dì fi rinnuova , ma non vi ravvieremo 
poi , che uno fpaventevole abiffo , fe Dio 
non occupa il primo polio . Ciafcheduno di 
noi è tenuto ad aliargli nel fuo cuore un 
trono , e facendo altrimenti , 1’ uomo divie- 
ne un Caos , in cpi nop vi é j>iù né ordine* 
né fimetria. . 

L 1 anima circondata dai fenlì , é come 
yn Re circondato dalle fue guardie ; che fc 
mai alcuna di quelle fentinelle fi lalcia vin- 
cere , c non é attenta a rifpingere i vizj , 

. che vogliono ufurpare la lbvranità , e ren- 
derli padroni della fortezza , 1’ nomo allora, 
yi fe Iperimenta la più crudele anarchia. 
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Di qui nafce , che vi fono tanti Mate- 
rialifti , e tante perfone corrotte . Si cerea 
di eftirparc il germe della immortalità , e 1’ 
anima diventa ciò , eh’ ella può , purché fi 
dia sfogo alle palfioni . Si rifvegli pure il 
verme della cofcienza di lei fedele ammoni- 
tore , che la paffioae dietro a fe la trafpor- 
ta , le fa apparire limile ad una chimera 
quella intellettuale foftanza , la quale può 
giuftamente chiamarli la forgente dei noftri 
penfieri , dei noftri raziocinj i e delie noftte 
affezioni. 

Erra 1’ uomo allora quando egli altri-, 
bui£ce operazioni tanto maravigliofe . alla ior- 
tu' te malfa del fuo corpo , rifondendone la 
cagione aiF acrimonia -della fua bile , ed all’ 
agilità del fuo fangue , perché non vi é che 
un Ente Spirituale , che poffa produrre del- 
le idee Ipiritualì . Si unifea quanto vi ha di 
parti le piu lottili nell’ aria , e nel fuoco , 
fi agitino quelle in quante maniere vi fono, 
che non le ne patri mai fornaare un folo 
fillogifmo . La fiamma per raggiante , e pe- 
netrativa , -eh’ ella poffa -effere , non può e- 
manare da fe un penfiero ad un raziocinio ; 
or come mai quello penfiero , che in un bat- 
ter d’ occhio confiderà tu ( tta il mondo , che 
tutto r univerfo fottomette alle fue offerva- 
zioni , ebe con un volo il più rapido fi .alza 
dìno all’ Ente Supremo , che noa ha nè fi* 
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tuazionc ,• né forma, né colorito , che impe- 
riofamente a tutto il mio corpo comanda ,• . 
e farti obbedire, potrà dirli , eh’ egli fi a una 
parte di quello corpo medefimo?’ - 

Sarà più difficile adunque a Dio il crea--' 
re degli fpiriti , che la materia ? E perché 
eflendo egli effonzialmente potente , non po-^ 
trà creare degli Enti puramente intellettua- 
li ? E come mai fe il penfiero é realmente 
fpirituale , non potrà egualmente eflere fpi- 
rituale 1’ anima , che lo produce ?- Qui gia- 
llamente può adattarli quello di Orazio: for •* 
tei creantur fortìbus , (y bonis , nec imbel- 
lem feroces progenerarti aquila columbam . 

Bifognava dunque, che 1’ uomo , perchè 
fi efeguiffo 1’ idea del Sovrano Creatore * 
foffo nel medefimo iftante e terreftre , e fpi* 
rituale ; mentre che fonza il corpo non av- 
rebbe potuto aver luogo in quello monda 
materiale, defilatogli per abitazione, e fon* 
za 1’ anima non avrebbe potuto conofoere 
Iddio , né farebbe potuto giungere a poffo- 
derlo. Or quello maravigliofo comporto é in 
un medefimo tempo {oggetto agli elementi ? 

.e fuperiorc all’ univerfo . Egli é' che applica 
le feienze a mille cofe non men piacevoli / 
che utili , che fe ne ferve con mirabil van- 
taggio a rettificare le fue idee , ed ertendere 
il fuo fplrito , ad arrivare per fino alla co- 
gnizione dell’ Ente Supremo.: ‘ . 
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La terra fenza dell’ uomo non è , che t 
un vallo deferto , o per dir meglio , un Se- 
polcro : ella abbifogna delle di lui mani per 
elfer coltivata, della di lui focietà per elìer 
abitata, coficché a ragione lo riguarda come 
fuo Signore , e Sovrano , .ed attenta in rico- 
nofeerne le cure, ed il dominio , fecondo il. 
corfo dei tempi , ora gli offre i più vaghi 
fiori , ora i frutti i più delicati , ed eccellen- 
ti . Il male però fi é , che quell’ uomo , a 
cui obbedifee la terra , come a fuo Re, do- 
vunque egli paffa, lafcia dei certi vefiigj dei 
iuoi errori , e delitti , e non vi ha paefe , 
che non fia fiato bagnato dal fangue fparfo 
dall’ odio, dal fanatifmo , dall’ amore, dall’ 
ambizione . Le virtù nel mondo non fono 
apparfe , che come un lampo nel vallo feno 
delle tempefie , , 

Ma come mai poter ridire la perverll- 
tà deir uomo , fe ella è fuperiore a qualun- 
que immaginazione? L’ozio medefimo lo ha 
Condotto a più deteftabili eccelfi , che la fua 
fielfa malizia . Le occafioni di fare il male, 
vanno a difmifura moltiplicandoli in un uo- 
mo difoccupato ^ e fe fi rimproverano le 
donne, perché fono ciarliere, e maldicenti, 
quello avviene per ordinario, perché effe non 
hanno occupazioni . Non ho già pretefo di 
dipingere 1’ uomo tal quale egli é , ma ne 
ho detto molto per veder di darne -un idea 
- ; B 4 ■ 1? 
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ìa più giufla : , e per far capire a tiii rhedefi- 
vno, eh’ egli è un tutto , quando fi unifee a 
Dio , e eh’ ei diviene un nulla , quando eì 
fi difeofta da lui. 1 ' ^ i : 

La ragione -Senza che fia diretta dalla 
Religióne , è appunto limile à‘ quelle lumi- 
nosi efalazioni , che fi accendono in tempo 
di notte , c non fa lume , che per condurre 
a qualche precipizio . Quello Secolo ce nc 
fòmminiftra i più trilli elempj , mentre non • 
ottante lo Spirito , e le cognizioni , che lo 
illullrano, Sembra che vada Scordandoli dello- 
ftelfo Dio , per Seguire i fartaiifmi Suoi va- 
ni , e chimerici .. Tutto fi mondo dovrebbe’ 
alzarli contro sì fatto dannevol illimo abufo; 
ma il nome di Filofofo attribuito a perfo- 
ne , che fanno un problema della immorta- 
lità dell’ Anima , e della efilìenza di Dio ;• 
impone alla moltitudine, e fa sì che fi ten- 
gano per oracoli infallibili i fofifti i più pe- 
ricolbfi . 

Rientri pur 1* uomo in Se (letto , inter- 
roghi la Sua anima, il Suo cuore, la Sua co- 
scienza , e tutte le Sue interne facoltà , e 
troverà in effe i più forti atgomenti in fa- 
vore della Religione ; ma per far ciò* bifo- 
gna incatenare, per dir così , i fenfi che So- 
no dispotici delle paflìoni, imperciocché que- 
lli non Sanno che impofturarci , che preco- 
nizzare il materialifmo , e vantar 1’ amore 
dei ‘piaceri . •* ~ Qual 
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- Qual difgrazia 1* avere in fe medefimo 
il potere d’ innalzarli fino al trono di Dio , 
di 1 trattenerli con eflo lui , di divenire im- 
mortale lìa coi coltivare le faenze , lia col 
dirti nguerfi con le buone operazioni , e poi 
lo fvellere da fe rampolli tanto preziofi ! E 
pure la maggior parte degli uomini niente 
cura la propria grandezza , e fviando il loro 
cuore trafpórtati da oggetti caduchi , ó de- 
gradando il loro fpirito , con occuparlo in 
cofe inutili . Le fetenze medefime le 'più fu- 
blimi fono indegne dell’ anima noftra , qua-' 
lora non falgano a Dio loro principio , e' 
loro fine* 

Tutto quello male perù proviene , pet-, 
che 1’ uomo non conofce abbaftanza 1’ eccel-- 
Jenza della fua anima , perché s’ invanifee 
di ciò, che veramente lo umilia , perché fin 
dalla fua nafeita è bruttato dalla macchia 
neriflìma della colpa. Non vi é che la mor- 
te , che gli fveli 1* inganni j nel momento , 
eh’ ei fpira , conofce perfettamente come gli 
Infognava alzarli al di fopra dògli Oggetti 
fenfibili : ma la morte ci aVvifa dei noltri 
trafcorli , quando non vi ha più tempo di 
emendarli . Noi crediamo di elTere ancora 
nella culla , e ci fi è già fpalancato il Se- 
polcro , anzi nel tempo fteflo , per dir così , 
che noi vi feendiamo, la noftra mente fi va 
fc £0 Itefla forgiando dei progetti . Non può 
• * con- 
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concepirli come fono rapidi gl’ Manti , che 
trafcorrono tra le due eftremità ., 1’ una del 
principio della vita , e 1’ altra del fine . Io, 
gli paragono ad un baleno , eh’ efee dal fie- 
no di una nuvola, e torto in erta fi riafcen- 
de almeno per quanto apparifee ai noftri oc- 
chi, in guiia che giuftamente può dirli, che 
T uomo nafee , e muore nello fpazio di un 
giorno . Il fuo nafeere d come il crepufco-, 
lo, la fiua infanzia, 1’ aurora, la virilità, il, 
mezzo giorno, la fiua morte, la fiera . Allo- 
ra tutti gli oggetti per erto lui fparifcqno / 
realmente, una notte eterna gli avvolge den- 
tro alle fue tenebre , feppure egli non è .in- 
vertito da quella increata luce , che forma 
la beatitudine dei Giufti* 

Quello d il punto , a cui dee riguardar 
Tempre T uomo , e qualora ei voglia edere 
ciò , eh’ é neceflario che fia , bifogna , che 
fipelTo fi rapprefienti; la morte , che tiene la 
ferale urna , dove tutte le paliate generazio- 
ni non fono, che un pugno di polvere , Ec- 
co il noftro fpettacolo, quando noi vogliamo 
farla da Filofofi Criftiani . L’ uomo in que- 
llo badò mondo non è , che un ombra che 
parta, e le vogliamo formarci di lui un alta 
jdea , bifogna, che il contempliamo nella e- 
ternità . d dove fa più bella moftra di 
fie. che il firmamento roedefimo , mentri egli 
iu un batter d’, occhio da quella terra parta 
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fino al feno di Dio f .fi. vede privato di una 
vita temporale e caduca , per elfer refo par- 
tecipe di una vita divina, ed eterna. 

Or come non dee far ftupore , che que- 
llo uomo nato per cofe sì grandi , fia tanto- 
poco curiofo di corriprenderle , e mentr’ egli 
è afpettato in un altro mondo per identifi- 
carli colla Divinità medefima , cerca d’ in- 
'corporarfi con gli Oggetti più vili , e mef- 
■chini ? ! •; . < -!.• .t 

I Filofofi non hanno bene confiderata 
1’ uomo , come importava , che faceflero ip- 
quelt’ Mante , in cui non è più, che un .nab- 
la fulla terra , per divenire un tutto ..nell* 
eternità . Tutte le loro confiderazioni fi fo- 
no fermate su del Sepolcro , e 1’ anima , la- 
di cui immortalità ’fembrava , che doveffe 
fubito rapire i loro penfieri , dopo di eflerfi 
Iciolta da quei legami-, che la tenevano av- 
vinta , per elfi pare t, che più non abbia efi- 
ftenza ,, o durazione , ~ giacché più non vi 
penfano»: 

So , che 1’ orror . del Sepolcro è un Caos 
impercettibile all’ uomo , finché languifce ip 
quella yalle di Jagrime, e so, che noli oltan»* 
te tutto quello!^ che su -tale, articolo c’ infe- 
gna.la -Fede, noi. rimarremo affatto citatici- 
all’ entrar che faremo., nella eternità , ma egli? 
é affai conveniente , che un' Filofofo innam- 
morato delve*o w.confideri 1’ -anima anco in, 
• . ' quell’ 
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quell’ abiflo dove fi perde 1’ umana ragione , 
che folo comprenderemo appieno , quando i t 
vedremo . • 

Di qualunque perfetta , che noi veggia- 
mo pafiare all’ altro mondo * dobbiamo alfi- 
curarci, che tutte le facoltà del fuo fpirito, 
acquiftano in quel momento un’ attività for- 
prendenté , che le fa in maniera ineffabile 
fentire la fua felicità , a difgrazia eterna . 

L’ uomo trapaffa all’ altra vita come 
Cali é venuto nella prefente , ciod fenza fa- 
pere dov* ei fi vada * Ma perduta , eh’ egli 
abbia la profpettiva di quello mondo , a cui 
egli éufato* gliene fi prefenta un altro, ma 
tanto da quello diffomigliante r che non pud 
fare a meno di non rimanerne ftupito. 

Noi abbiamo un bello applicarci alle 
faenze* e mediante la Religione , innalzar- 
ci fino all’ Elfer Supremo , ma quella vita a 
parlare propriamente non é , che la vita del 
corpo-, talmente fiamo tiranneggiati dai fen- 
fi , e dalle neceflìtà , doveché la vita futura 
è propriamente la vita dell’ Anima . Ella fi 
troverà come nel fuo centrò , non farà più 
impedita da quella malfa di carne , che ora 
ritarda le fue operazioni , che la confonde 
con degli oggetti terreni fino a forprender» 
fa , fe ella "non veglia con cura a frenare le 
palfioni. * 

* Per bene adunque comprendere X nomo , 

... bi- 
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bifogna unire infieme il prefente , e V avve- 
nire , la terra , ed il cielo , perchè egli pro- 
priamente e a quella , e a quello appartie- 
ne , altrimenti fe noi non lo feguitiamo an- 
co al di là del Sepolcro , noi non ne rayvi- 
lìamo , che la femplice ombra . Là è dove 
egli è afpettato , e dove fi vedrà come una 
nuova Fenice , che riforge dalle Tue ceneri 
tutto bello , e raggiante , e capirà allora , 
eh’ egli non era nato per vegetare , ma per 
vivere in fieno dell’ Ente eterno. 

Se fi uomo fòlfie attento a non confide- 
rarfi nel mondo , che in quel punto fido di 
villa, in cui dovrà trovarli alla mprte , egli 
fi diftoglierebbe dal perfezionare , come va 
lufingandofi la fiua efillenza , col iervqre dei 
propri delider; , e vorrebbe, che fpeffò gli. fi 
•"parìaflè di quel momento felice , in cui farà 
fpogliato di quella mifierabil vita , che ritar- 
da la fiua felicità, e la fiua gloria. 

La morte , per cui fi ha tanta avver- 
inone é lenza dubbio il momento più felici, 
e più gloriofo per un uomo i, che abbia fe- 
delmente efieguìti i fuoi doveri giufia le 
Leggi preferi tte* dalla Religione . Io vado 
rapprelèntandomi alla immaginazione un uo- 
mo tale , nel punto eh’ ei muore , limile al 
. -Sole , che dopo di elfiere fiato coperto da 
«na è enfia nube , finalmente» col vigore dei « 
‘ tuoi raggi la diffipa , • e fi ficuopre al mondo 
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più luminofo . Tale egli é, non vi ha dub- 
bio , giacché la necelfità della vita , egual- 
mente che le paflìoni fono altrettante nuvo- 
le, 1 che ci ofcurano , e tolgono a noi mede- 
fimi la villa della noftra grandezza , e delle 
Jumino r e noftre interne facoltà. 

Non mi arreca perciò maraviglia 1’ udi- 
re , che la morte formava il foggetto delle 
continue meditazioni dei Criftiani Filofcfi . 
Allora quando ella é nel fuo vero punto di 
villa, non offre all’ uomo, che grandezza, e 
confolazione . Ma ficcome noi non ne giu- 
dichiamo , che all’ orror del Sepolcro , vale 
a dire da tutto ciò, che ha unicamente rap- 
porto al nollro corpo , così egli addiviene , 
che ci apparifce come lo fpettacolo il più 
tetro a vederli . Quella conlìderazione ap- 
punto fu quella , che facea dire a S. Carlo 
Borromeo , che fe la morte era remica del 
corpo, era la più llretta amica dell’Anima, 
e che non capifce bene i proprj interelfi quel- 
lo, che non la delìdera. 

E come in fatti dovremmo noi odiare 
un momento , che ci ricolmerà di gioja , e 
ci renderà felici ? Il corpo é un fragile edi- 
lizio , che neceffariamente dee rovinare , af- 
finché 1’ anima vada al fuo centro , Egli é 
come quei follegni , dei quali gli architetti 
• fi fervono per 1’ appoggio delle loro fabbri- 
che , che Infogna poi togliere , quando effe 

fie- 
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# 

fieno nella loro perfezione. 

Egli è indubitabile , che ci rimprovera 
la cofcienza , quando fumo tanto timorofi 
della morte . Ella è certamente da temerli , 
a cagione dei Tempre impenetrabili giudizi 
di Dio : Ma Iddio é la mifericordia medeii- 
ma , che non vuole la morte del peccatore, 
e che ci aflìcura di fcordarfì affatto delle no- 
ftre iniquità moltiplicate ancora più che le 
arene del mare , quando noi totalmente , e 
con fincerità vogliamo tornare a lui . 

Agli occhi della fede non è la morte la 
diftruzione dell’ uomo, ma anzi una feconda 
creazione affai più ammirabile della prima , 
perché in vece delle miferie , dalle quali ci 
troviamo circondati nel noflro nafcere , mo- 
rendo anderemo incontro a confolazioni , e 
beni che occhio mortale non ha veduti , e 
che umano intendimento nqn può attual- 
comprendere. 


.. 
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lettera cxliii/ 

Al R. P. BERTI. 

MIO REV. PADRE-' i 

L E voftre oifervazioni , che io ho letto 
con }a maggiore , e poifibile attenzione, 
e che io ho paragonate con la dottrina dei 
Padri , mi fono parfe tanto giufte che mi 
ci fottometto lenza replica . Non vi é forfè 
chi ami tanto , quanto me la verità , per- 
fuafo, che non vi deve edere nè amor pro- 
prio , né internile , né rilpetto umano , che 
debba impedirci dall’ abbracciarla . Il non 
voleri! arrendere all’ evidenza , è lo iìcilb , 
che rinunziare alla probità, ed alla ragione. 

L’ oftinazione è quella che ha procura- 
ta la fventura di tutti i nemici della Chie- 
fa , liccome ella è , che ogni giorno ingan- 
na i meno accorti con dei falli lampi , fe- 
puiti da loro in luogo della vera luce. . Le 
ìorgenti , donde io ho ricavati i fentimenti 
da voi combattuti , non fon che piccoli ru- 
fcelli , che non hanno alcuna comunicazione 
con quello fpaziofo , e reai fiume , eh efee 
dal feno di Dio , che paifa di mezzo alla 
Chiefa , che innaffia le fue differenti parti , 
e che poi ritorna alla fua forgente . Voi a- 
• 
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vete ragione nel dire , che bifogna guardarli 
di non fi dar fubito alla più parte dei Com- 
mentatori , e degli Interpetfi . Elfi talora 
Svolgono a feconda delle loro opinioni i fe- 
lli degli Autori , ed io fe non mi foffi data 
la pena di confrontare le citazioni , mi fa- 
rei bene fpeffo ingannato. 

Il S. Padre ( Benedetto XIV. ) con cui 
tengo lunghi difcorfi fulla voftra Perfona , 
rimarrà incantato nel vedere 1’ opufcolo , di 
fui mi fcrivete. Egli vi profefla gran ilima , 
e vi riguarda con ragione, come uno de' Teo- 
logi -, eh*, fanno onore all ■ Italia : eccovi le 
fue ftclfe parqle. 

r* Io non ho -mai fatto rifleflione , che la 
dottrina di S. Tommafo fia in contraddizio- 
ne con quella di S. Agoflino fulle materie , 
che fi difputano relativamente all’ uomo. L’ 
Amico fi farà ideata quetla, come molte al- 
tre cofe : ma fe voi avrete occafione di ris- 
pondergli , vi farà fàcile i’ abbatterlo . 

La Religione non ha chi dover temere 
più degli Scioii , e di certe perfonc , che 
hanno notizia delle cofe per metà. Elle tra- 
vedono il vero, e lo fnervano , onde é, che 
non fi vedono ufcire dalla loro penna i che 
opinioni fofpette , o frivole . Quel che però 
più mi commuove a collera fi d, eh’ elfi vo- 
gliono a fòrza far prevalere i loro fentimen- 
ti ì ed è impolfibile il ritirargli indietro, 
i Tom. III. C quali» 
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quando f fieno appigliati ad un cattivo par- 
tito. f. 

Continuate a {chiarirci coi yoftri lumi, 
ma in modo , che non vi pregiudichi alla 
falute . Perfona venuta quà di frefco mi ha 
detto, che Cete pieniflimo di rifcaldamento.' » 
Fate i miei complimenti al voftro P. Prio- 
re , di cui mi protefto egualmente , che di 
voi con tutta la Cima , ed attaccamento po£> 
'libile > umiliflìmo ec. ^ ■ . • . • 

t. • , „ • z • v * « 

Dal Convento dei SS. Appoftoli 
-• , , . ; ii . Febbraio 1756» -, , . 


LETTERA CXLIV. 

« . Al mede fimo . 

MIO REV. PADRE . , ,■ 

1 .1 ' - 

M I farete gran piacere a fcorrere i tre 
trattati che ho fatti con impegno, ma 
non vi trovo tutta la perfezione, che io vi 
yorrei , e che cfli meritano . Gli fottometto 
alle voftre cognizioni , Cccome quello, che 
liete un Dottore illuminato * ed efpcrto per- 
fettiflimamente nei Concili , nei Padri , ed 
jn. tutta la T radizione . _ . . •; : * . 1 
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« 

Nel trattato della Incarnazione mi fo- 
no ftudiato di unire tutte quelle gran prò- 
• ve, che ftabilifono ficuramente la verità di 
sì augufto Miftero , attenendomi a quanto 
vi ha di più forte , e di più capace d’ im^ 
porre ai (enfi , e convincere la ragione . 

Per trattar degnamente di sì fatta-' ma- 
teria, mi bifognava avere una porzione dei 
lumi , dei quali fu arricchito 1’ Evangelifta 
S. Giovanni , quel sì fublime Apollolo, che 
dal feno del Salvatore medefimo attinfe * * 
quant’ ei ha lafciato fcritto in poche parole 
della di lui Natura Divina , ed Umana : 
Quello fquarcio di Vangelo , che noi reci- 
tiamo ogni mattina al fine della Metta , è 
il più magnifico trattato fopra 1’ Incarna- 
zione . In rilìretto vi fi trova tutto ; e vi fl 
ravvifa 1’ Eternità del Verbo ,. la fua confu- 
ftanzialità , la fua potenza , la fua azione ^ 
e la fua unione in fine colla noftra natura . 
Non bifogna , eh’ eftendere quelle grandi ve- 
rità con quella forza , eh’ efiggono , e mo- 
lìrare quello quadro dipinto in guifa da ec- 
citare la nollra riconofcenza , e la noftra a- 
dorazione . ■ * . , 

Mi fono lludiato ancora , per quanto 
mi è ftato poflìbile , di sfuggire tante que- 
ftioni inutili , folite farli' dai Teologi in sii 
fatfi trattati ? e di confutare pii Eretici che 
impugnano quello inelfabil miftero della In* 

• ' . C » car- 
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marnazione col pefo delle autorità, - 

La creazione dell’ Univerfo , il mondo 
Hello , com’ egli è , i vizj egualmente che le 
virtù , le feuebre , e la luce , formano un 
tutto , che concorre a provare il mirteto 
della Incarnazione ; coliecbè il negar- quello, 
egli è un isolare tuttociò , che coftituifce il 
mondo sì fifico, che morale . Di qui èy che 
1’ Apoftolo non parla di Gesù Crifto , fenza 
dir chiaramente , che le cofe terreftri egual- 
mente, che le celefti non fufiìftono , che per 
Gesù Crifto . Non era in lui lo sforzo di 
una fanfafta rjfcaldata , che lo facefle ravvi- 
sare quefto uoino Dio in tutte le create co-, 
fe , ma 1’ intima cognizione , <n egli avea 
della profondità , e fublimità della divina 
noftra Religione . - ; 

S- Paolo , e S. Giovanni fono due ir.e- 
faufte forgenti di ragioni comprovanti 1 In- 
carnazione . Qualunque loro parola, che ab- 
bia relazione a Gesù Crifto , d una viva lu- 
ce , per chi la sa meditare • Or con la feorta 
appunto delle loro fublimi idee , riguardanti 
T. Eterno Verbo, fecondo la mia capacità, 
ho dilegnato il Trattato , che io vi dirigo j 
giacché Oli fembra , che quelli due celefti 
Perfonaggi abbiano detto tutto ciò , che po- 
tea dirfi fopra una materia, che non potreb- 
be fpiegarfi . Per loro mezzo veramente fi 

afcolta lo Spirito Santo , perchè egli era af- 
fatto 
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fatto imponìbile ad uomini mortali il parla- 
re dell’ Uomo Dio in maniera cosi fublime* 
il dir tante cole in sì poche parole , fenza 
di elTere infpirati. A me fa fpecie , che At- 
rio ; e la fua Setta abbiano ofato di compa- 
rire in faccia al mondo coi loro errori dopo 
di aver veduto come il Grande Apolìolo , e 
I’ Evangelica convincentemente provano la 
Divinità di Gesù Crifto . Tutti gli umani 
raziocini, che polfono immaginarli , perdono 
ia loro forza a fronte dell’ energia , che vi 
ha. nell’ Epiftole di S. Paolo egualmente che 8 
nel Vangelo, ed ApocalilTe di V Giovanni* 
; Quanto ai trattati della Predeftinazio- 
r»e, e della Grazia, che vi unifeo nello Cef- 
fo tempo col primo, nell’ Apoftolo vi lì tro- 
va tutto ciò, che né la bafe, e ciò che ne 
dim olirà la verità . Non fi può affatto fcri- 
verc su tali materie , fenza raccogliere con 
la malfima cura , quanto ne hanno fcritto 
S. Paolo, e Sr Agoltino , 1’ uno come Auto- 
re infpirato , 1* altro come Dottore approva** 
to dalla Chiefa, che non può errare. * 

Io non ho cercato di accomodare quelle 
due gran verità , fecondo la debolezza della 
nollra ragione , e fecondo le umane idee , 
tanto più , che la Predellinazione è un inef- 
fabil millero, che dev’ efporfi , ma non ten- 
tarli , e 1’ accordo del libero arbitrio col fi- 
licina della grazia, non é un mifiore abiflò< 

* r . ? 
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in cui uno fi perde , quando fi voglia fpie- 
gare . Comincio perciò dal dichiarare , che 
egli è di fede , che Dio ha fcelti gli Eletti 
fino da tutta* 1’ eternità , per un foìo effetto 
di fua mifericordia , affin di rendergli vafi 
di elezione , dovecché quelli , che vanno a 
perderli non fono dannati , che per motivo 
del peccato di origine , o dei peccati loro 
attuali . S. Agoftino efpone una tal verità 
nella più fenfibil maniera , citando 1* efem- 
pio di un fanciullo, che muore dopo di aver 
Lricevuta la grazia del Battefimo , ed un al- 
*tro prima di aver ricevuta tal grazia. 

Comecché -non vi fono meriti , che in 
Gesù Cri fio , e Dio coronando le opere buo- 
ne dei Santi non fa , che coronare i fuoi 
doni , di qui è , che mi é fembrata inutile 
la queftione, che fuol fari! intorno alla pre- 
deftinazione fatta avanti la previfione dei 
meriti , o dopo , giacché in una materia sì 
delicata , bifogna guardarli di non fi allon- 
tanare dalla Fede della Chiefa fpiegata dai 
Concili , tanto più , che la dottrina della 
Predeft in azione é piena di difficoltà , ed é 
facile lo sbagliare aderendo alla propria ra- 
gione , o fecondando le idee di certi moder- 
ni Dottori , che fi allontanano affatto dalla 
Dottrina di S. Agofiino. 

- 1 La. materia della grazia non é ancora 

, meno fpinofa , quando fi yoglia attenerli al- 
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le tante volte ripetute decisioni della Chie- 
fa ; materia importante , perché è la bafe 
della nostra Redenzione , e di cui mai fi 
parla abbastanza , mentre la grazia é il frut- 
to della morte di Gesù Cristo . Voi vedre- 
te , che io ho parlato con 1’ autorità della 
tradizione partitamente della ftfa gratuità , 
della fua efficacia , della fua neceffità , fa- 
cendo vedere , che non ostante la più forte 
impreffione della grazia , 1’ uomo ha fempre 
una potenza reale per potervi reiìStere. 

QueSti tre trattati fono il fondamente^ 
della Religione, eSTendo che in quello della 
Incarnazione vi fi rinchiude ancora il Miste- 
ro della Trinità , e quello ancor della Chie~ 
fa . Ho confervato il metodo fcolaftico per 
non allontanarmi affatto dall’ ufo delle fcuo- 
le , ma 1’ ho fatto in modo che quando fi 
voglia, fi può fcanfare . Io me ne fono fpe- 
cialmente Servito per ajutare la memoria di 
quelli , che han bifogno del metodo Sillogi- 
stico per Affare la loro memoria , ed il loro 
-fpirito. Voi vedrete ancora, che io mi fono 
arrestato dove facea di bifogno , guardando- 
mi dal voler fare parlare la ragione , dove 
la fede c’ impone un profondo Silenzio . •* 

In molti luoghi lo ravvierete voi SteSlb, 
e mi faccio una gloria di accennarvelo in- 
nanzi . Se vi é qualche cofa , Che non Sia 
conforme ai voftri Sentimenti , vi prego ad 
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accennarmelo, ma temo che non potrete co* 
sì prefto lcorrere quelli trattati , non permet- 
tendovi i voftri fludj , che perdiate il tempo 
Sa quelli degli altri. 

Monfignor Cerati mi avvifa che vorreb- 
be, vedere il mio trattato fulla Grazia, onde 
voi potrete comunicarglielo . La forma del 
carattere, in cui é fcritto manifefta la rapi- 
dità , con cui lo ha ricopiato un mio fcola- 
re, che fcrive molto bene quando vuole, ma 
cbe quando glielo detti a copiare * non fi 
trovava in sì buona difpofizione. 

L’ altro jeri viddi il voftro R. P. Ge- 
nerale , e parlammo infieme di voi . Nel 
primo tempo opportuno che io mi abbia, vi 
noterò il rifuìtato di tal congrcflò. 

Ricevo addio la voftra Lettera , da cui 
fento con mio rammarico, che per ora vi è 
imponìbile il leggere i trattati , dei quali vi- 
ho parlato , del che tanto più mi dolgo , in > 
quanto che il voftro fentimentò mi farebbe < 
flato di una grande autorità . Quel che mi » 
confola fi è che nel corfo del prefente anno 
voi gli fcorrerete ficuramente . Io non vi., 
dovrei mandar più la prefente , ma comec- 
ché la vedo bramofa di penetrar fin dentro; 
alla voftra cella , e di farfi da voi un poco 
Vedere , così la compiaccio . Vorrei verace-» 
mente foftituirmi in fuo luogo . e poter ra- 
pidamente giungere a voi per dirvi come ef-i 
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fa thè io fono , 6 farò fempre pieno di tif* 
petto , di ftima > e di attaccamento per la 
voftra perfona , egualmente che per le voftre 
cognizioni y ed eccellenti qualità ec» 

Pi S. Il Cardinal Tamburini m’ impo- 
ne di farvi mille faluti da parte fua . Egli 
mi fa la grazia volermi bene, e fe foffe per- 
tnelfo d’ infuperbirfi , io me ne invanirei ,, 
perchè può dirfi , eh’ ei fia ornamento piu 
bello del Sacro Collegio per i fuoi lumi * e 
per le fue virtù» . < 


. LETTER A CXLV* 

, . *. • ». v# 

A Monfignor ZALUSKI Gran Referendària 
di Volloniai *■ •• * 

L A Libreria, che vi han formata le voftrft 
* premure , rende immortale il voftro a-, 
more per le feienze , e per i Letterati . Que- 
llo é uno dei più bei monumenti che poflao 
lafciarfi dopo di fe , fpecialmente quando la 
feelta dei libri è fatta con gulto, ed in una,- 
maniera proficua per la Religione , e la Pa*. 
tria . 

La moltitudine degli Scrittori antiofir 
di acquiftar ereditò , c cagione che le noftrc 
Librerie fieno piene di colè ripetute y . di co- 
le 
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fe inutili, d’inezie, e di aflurdità. 

Ciafcheduno , che fi è voluto efterna- 
re per far pubblici i propr; penfamenti , ha 
contribuito a formar quel caos di opere che 
dille al prefente nell’ univerfo . Uno fi per- 
de in quello laberinto , di cui voi avete si 
bene trovato il verfo con la vollra pazienza , 
e_ fagacità . I foli Cataloghi delle noftre Li- 
brerie fono immenfi , e vi bifogna una me- 
moria eguale alla vollra per rammentarfegli . 
Sarebbe defiderabile che quanto è fiato fcrit- 
to fin qui, fi riduceffe tutto in fei mila vo- 
lumi in foglio ( che tanto farebbero ballan- 
ti ) e che fi bruciaffe tutto il refto , eccet- 
tuatone qualche eftratto da farfene per met- 
terlo in tanti volumi in r2. 

♦ Il talento è limile ad un fiume , che 
nello adacquare le campagne , vi apporta la 
gioja , e la fecondità , qualora ei vi depon- 
ea ; ma fe efcito fuor del fuo letto le inon- 
da, e feco trae il migliore del terreno , ec- 
cola la rovina del vicino paefe . Così noi 
abbiam veduto la Filofofia efcir dal confine 
ftabilitogli dall’ eterna fapienza, e diffonderli 
ad efaminare cofe , che le appartengono in 
modo alcuno» • 

Quello dilungarli , che fa però 1 ’ uomo 
dal vero per quanto gli fia fvautaggiofo , 
prova ciò non ottante , eh’ egli npn è fiato 
creato per quella terra,, raa che ha veramen- 
te 
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‘ 

te un anima , la quale lì lludia di rompere 
dò dentro cui é rillretta , e di effonderli in 
tutt’ altro luogo, che quella terra. _ • 

Il Cardinal Paoletti diceva a ragione , 

„ che non vi ha cofa né migliore , né peg- 
„ giore dei Libri , e che allora quando con- 
„ fiderava il loro gran numero in qualunque 
„ fpecie nocevole ai collumi , ed alla veri- 
tà , ei non fapea ritrovar cofa tanto umi- 
,, liante per lo fpirito umano , quanto la 
,, maggior parte delle Librerie „ . E di fat* 
to niun può dubitare , eh’ elleno non con- 
tengano in fe gli ìftravaganti fillemi di non 
so quanti pretelì favj , che non lì fono relì 
illuftri , che mediante le loro follie ; eh’ elle- 
no fieno il ricettatolo di una infinità di o- 
pinioni egualmente dannevoli , che bizzarre , 
ed il depofitcr degli errori , delle muffirne 
fcandalofe , e dell’ empietà, che la fola per** 
verfità del cuore umano fu capace d’ imma- 
ginare . 

So, che quello é rimediato in parte da- 
gli eccellenti libri , che noi abbiamo ; ma 
affligge molto la nolfoa ragione il vedere 
tante cattive cofe mifchiate alle buone . Di 
qui é , che le nollre valle Librerie polfono 
paragonarfi a quei giardini falvatici, ne’qua- * 

li fi trova un qualche fiore , ma in mezza 
alle più folte fpine , ed a quelle Spezierie , 
selle quali fi vedfcno fra loro mifchiate le 
1 più 
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più' fquifite droghe ed f veleni. 4 

Se gli autori averterò cura qualche vol- 
ta di riflettere fullc confeguenze funefte , e 
durevoli di un opera contraria alla Religio- 
ne , cd a i coftumi * vedrebbero che ella é 
una Temenza di morte , che produrrà i frut- 
ti più amari, eriche quanto più il libro farà 
bene fcritto , tanto più corromperà chi lo 
legge. 

*• Voi perciò non potete far meglio , che 
sbandire dalla numerofa collezione , che for- 
ma la voftra Libreria , quanto vi è d’ inuti- 
le, e di dannofo. L’uomo è abbaftanza sre-, 
gelato di per fe , fenza aver bifogno di ef- / 

fer eccitato dall’ altrui malizia , a feguire le 
fue malvage tendenze . Egli è vero, che dal 
veleno fteflb alcuna volta fi trae qualche ri- 
medio efficace ; ma un libro empio, ed ofcc- 
no non può giammai produrre alcuno buon 
effetto . La confutazione fteffa , che fe ne 
può fare è per lo più dannevole , facendoci 
ella conofcer tal libro , dal che nafee in noi 
pofeia il defiderio di procurarcelo , perché , 
come dice Orazio , noi amiamo tutto ciò che 
ci vicn probìto . 

E fepza inoltrarci a parlare dell’ Ope- 
re perni c;ofe , che diremo noi de’ libri frivo- 
li , e fuperflui nella Repubblica delle Lette- 
re ? I noftri Padri } che male a proposto _a- 
vevano il talento di erte» troppo fecondi , 

* pec- 
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peccarono per una diffufione , che annoja ed 
opprime , perlocché dopo di aver talora fpe- 
fe delle intiere giornate nella lettura di un 
loro libro , fìamo tenuti a lafciarlo con la 
pena di non vi aver trovati , che dei penfie- 
ri perduti in maniere di dire, ed in frali, 

S he niente poi piacciono . Noi però , affin 
i evitare un fimil difetto , cadiamo in un 
altro , mentre le opere moderne fono fuper* 
fidali affatto , e non han di lòftanza , che 
nm leggeriffimo velo . 

Ecco come tutti i lècoli fono in oppo- 
fizione tra loro, onde la loro collezione uni- 
fee le cofe più difparate ; e Dio volefle , che 
nei foli libri indifferenti vi fi trovaffe o una 
troppo gran diffufione , o una troppo corta 
brevità; ma chd ? i libri fteflì, che trattano 
di materie le più effenziali , o fono fcritti 
con troppa profondità , o con troppa legge- 
* rezza , 

I noftri Padri fecero delle intiere dif- 
fertazioni su cofe le meno intereflànti , e 
noi ponghiamo in Romanzo le materie più 
gravi , e più degne della noftra attenzione . 
Si affretta ognuno al dì d’ oggi di efferc au- 
tore , e non fi concede tempo ai ftofiri pen- 
sieri di nafeere , non che di germogliare . 
Appena fi affacciano elfi alla immaginazio- 
ne , che fi mandano alla ventura su di «n 
foglio , affatt^ ùmili agli aborti. , che non 

aven» 
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avendo nutriménto , muoiono in quel mo- 
mento fteflo che nafcono. • 

Voi , Monfignore , lo fapete benilfimo, 
elfendo perfettamente al fatto dell’ Europa 
(dotta e letterata ,. e conofcendo il buono, 
ed il cattivo dei voftri contemporanei . Quan- 
do lì trae il migliore da tutti i paefi, lì co- 
nofce il gufto di tutte le nazioni , e fi dà il 
giulto prezzo alle cofe, ed al fecolo. 

Qualche volta rido fui bizzarro accop- 
piamento , che talora lì fa nelle nollre Li- 
brerie , lìtuando un’ Autore fublime accanto 
ad un mediocre, e ponendo nella lìefla li- 
nea lo Scrittore più faggio , ed il più lira- 
vagante , quello eh’ è il più pio , e quello, 
che neppure mollra di avere i primi femi di' 
Religione. Quella mi fembra appunto f im- 
magine del mondo , dove i più gran vizi lì 
trovano fpelTo in una ftelTa cala con le vir- 
tù le più brillanti. , 

Checcheflia però una Libreria •pubblica, 
è un teforo per un paefe , tanto più che la 
Religione Criftiana , affai differente dall’ al- 
tre Religioni non aborre la luce , e quanto 
più uno vi lì profonda , più la riconofce di- 
vina . Per tal motivo farebbe da delìderarfi, 
che i corpi Religiolì , i quali hanno dell’ ec- 
cellenti Librerie, le apriflèro a prò comuoe. 
Quello farebbe un opporli all’ ozio, che am- 
malia lo fpirito di una moltitudine di per- 
■u • fone , 
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fonc , e che le precipita nei più grandi sba- 
gli . » i . 

" • Ho fentito dire da qualche giovane , 
che riconofceva il Tuo profitto , ed il genio 
dell’ applicazione alle Librerie, che qui foix> 
aperte al pubblico. I Giovani pattano ivi i’ 
ore critiche della giornata lolite darli alia 
diflìpazione ed ai piaceri , e giammai efcon 
di lì , che non fi Tentano più infiammati 
per lo Audio . Soltanto vi è bifogno di av- 
vertenza per i Bibliotecar; di non dare i li- 
bri a tutti indifiintamente . La prudenza 
vuole su tale articolo molta, circofpezione •, 
#d i regolamenti , che voi, Monfìgnore , fa- 
te, perciò fanno onore al voftro zelo , ed al 
favio vofiro difcernimento; 

Le fcienze non hanno mai fatti mag- 
giori progredì , che dopo 1’ Epoca delle Li- 
brerie efpofte al pubblico * Prima non fi ve- 
deano che fparfi quà e là fui globo terrefire 
raramente i dotti , e tutto il retto degli uo- 
mini era nell’ ignoranza , ma al dì d’ oggi 
dappertutto fi trovano delle perfone inten- 
dentiflìme , che parlan di tutto con molto 
difcernimento ; dal che rilevo, che allora le 
fcienze limili alle piogge trafportatc da im- 
petuofi venti , non fi diffondevano, che i* 
qualche contrada , dovecchè ora a guifa di 
una rugiada univerfale, ftjllano ovunque il lor 
benefico umore. Egli è altresì vero però, che 
• dopo 
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dopo la data epoca, fi d veduto fini nu ira il 
numero dei dotti profondi , ed aumentarli 
quello degli uomini fuperficiali . Temo per- 
'ciò folamcnte, che con il prelente fpirito di 
voler troppo afibttigliare , ed analizzare le 
fcienze , quelle non fi riducano al nulla , e 
che non fi ritorni toflo all’ignoranza dei le- 
, coli, che fuccedcrono a quello di Augutfo . 

Le fcienze egualmente che il nofiro fpi- 
rito hanno i loro confini , perché Iddio, fol^ 
è infinito ; e quando elleno fi volefièro fup- 

r rre immenfe, non potrebbero mai dirli tar 
, fe non relativamente a quello , eh’ è la 
loro pienezza , e la loro origine. . . « 

Quello è appunto il punto di villa, per 
cui le guardate voi , Monfignore , e da elfo 
unicamente debbon guardarli , quando ce ne 
vogliamo formare una giulla idea . -L’ uomo 
di per fe non è tanto grande da poter dare 
alle fcienze tutta la nobiltà, e fublimità che 
loro competefi . Elleno efiltono indipendente- 
mente da lui , e lungi dall’ elTerne il creatore, 
egli non fa, che ulàrne quando ei le colti- 
va , come appunto un Artefice y che fonde 
dei metalli per farne uri bel lavoro , non 

} >uò dirfi 1 , di' ei crei la materia, della quale 
ì ferve. 

Non vi ha colore , o forma , che non 
-fiali data alle fcienze , perchè docili , come 
elle fono , a ricevere tutte le impreflìoni del 

no- 
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poflrp fpirito , fi modificano fecondo' i ott- 
uri lpmi , onde avviene , che pretto gli qui 
elleno fono fublimi , e brillanti pretto alcuni 
.altri . Ette fotiQ una cera , di cui fi fa ciò, 
cheQfi vuole, quando fi ha il faleqto di fiep 
maneggiarla. ; J ò 

. Le fcienze fono anche fìmili ai piana- 
ti , ciafcheduno dei quali ha la Tua sfera;: 
.La Teologia ch’d,- per dir così, la più prof- 
uma a .Dio , é. come in cielo fa ftella più 
•vicina al fole • La difgrazia del nottro feco- 
la , è. aver voluto confondere tutte quelle 
«liverfe sfere , fenza penfare , che 1 ; una Ivi 
.dei caratteri , e delle proprietà differenti 
dall’ altra credytp , per efempio, che 

•la Teologia dovette procedere per via di di- 
mottrazioni 5 come la mattematica , eppure 
egli é chiaro , che le incomprenfibili qualità 
di un Ente egualmente immenfo che infini- 
to , non fono capaci di dimoftrazione , per- 
ché fi tocchin con pupo,. e fi vedano ad oc- 
chio nudo , ♦ .... ■{ 

Se le fcienze , come* voi dite beniffìmo* 
Manfignore , nqn fon governate da una ma- 
no abile , non fi vedono procedere da loro 
che paradoflì , e fofifmi , come ci afficuranQ 
tante cattive opere , che fi ritrovano nelle 
noftre Librerie ( limili a quei notevoli inferi- 
ti , che fi ritrovano talora nei più fuperbi , 
0 Cqlti giardini ) $1 pel plorale , che nel fifi» 
, Tom. III. D co; 
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<o ; le tenebre fono fempre vicine al lume , 
ed il veleno nafce talora accanto ai più fqui- 
fiti fpeclfici . ) '* » 

Non vi ha fcienza , in Cai 1 uomo afe- 
bia più fpeifo errato , quanto nella "molo- 
già ; né ciò dee recar maraviglia , mentre 
iifogna paflar da un abiffo in un altro qua- 
lora pretender fi voglia di comprendere uh 
Ente di fua natura incomprenfibile . In tut- 
te le faenze vi fono dei miseri , c delle of- 
curità j ma non fi arrifchia cofà alcuna nel 
far tutti gli sforai per profondarvifi , e fchia- 
tire le materie; dovecché nella Teologia trat- 
to tratto fi fente gridare la Fede : arredate- 
vi , non v* inoltrate . Ella é come la guar- 
dia polla dallo fteffo Dio , per prpvare 1® 
«olirà fedeltà, e che non ci permettete, per 
così dire, 1’ ingrelTo , che nel fok> veftibolo, 
che introduce all’ Onnipotente .*Se noi fia- 
tilo tanto temerari però da voler forzare tal 
guardia , ci rendiamo tofto colpevoli di de- 
litto di Jefa Divinità ; poiché dopo la mor- 
te foltanto potremo aver l’ accedo nei Cieli, 
e fe nel mondo avremo vilfuto da veri Cri- 
ftiani , noi vi entremo fenza trovar chi ci 
(hrrellt , o fiaci di olìacolo . 

Gli Eretici egualmente , che gl* incre- 
duli hanno voluto forzare quella guardia, di 
■cui ho parlato , ed in pena della loro teme- 
rità . fono fiati nella loro anima circondati 

’ •*’ '* A* 
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da fofche tenebre, onde fi fono ritrovati fra 
i precipizi . Si vede quefto l'enfibilmente nei 
loro fcritti , dove ad ogni pagina fi fcorgo- 
no vieppiù allontanai dal vero , ed i pre- 
tefi loro ragionamenti non fono in fatti che 
un laberinto , in cui ad ogni pattò fi sba- 
glia . Così è fenza meno , e ciafcheduno dei 
fofifti sì antichi , come moderni ha pretefo 
di aver per fua guida la verità ; ma comec- 
ché ella é una, etti l’hanno mutilata in mo- 
do da fare orrore ; onde é, che mentre cre- 
deano di eflerne al pieno poflettò non ne 
aveano che l’ombra vana, ed un fantafma*» 

Non fono così violente le più fiere te ra- 
pe ft e , quanto lo fono le turbolenze dello 
fpirito umano , quando più non conofce t 
fuoi confini . Vi fi vedono di continuo le 
nubi più ofeure , ed al più trafparifce alcun 
baleno, per cui gl’ ignoranti, che il credono 
Jume vivo , e puro rimangono fpéflb ingan- 
nati , e fedotti . *• •- • ..* . , . 

Eppure libri fcritti da sì fatti impo fio- 
ri , ci' fi prefentano come capi d’opera! Qua- 
lunque per altro componga un opera , non 
dee perdere mai di vifta, eh’ egli ferive fotv 
to gli occhi di un Ente incomprenfibile,' ma 
tempre prefente ; di un Ente, di cui non fi 
può parlare , che con la circofpezione dovu- 
ta a quel culto , ' eh’ ei medefimo ha ftabili- 
to : mà ciò non ottante , fi fa come il no- 

D » ftro 
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flro primo Padre , ed egualmente tire Ini 6 
«ede, che con accodarci all'albero proibito» 
diverremo limili a Dio , ani. timo tanto 
oreogliofi , che c' immaginiamo di acquiftart 
una gloria infinita , quando non vogliamo 
riconofcere 1’ autorità d. Dio medefimo i E 
come mai dunque f. avrà 1 ardimento di 
mettere fra i faggi chi apre la «rada avpre- 
cipizj , o paflerà per Filofofo, e Scrittore di 
prima elafe colui, che tenta di entrare udì 

abiflo della Divinità? . 

Quelle fono le Arane idee prodotte aj 
noftri dì da tanti cattivi libri , che c mon- 
dano , giacché le licite paloni hanno prefa 
'le penna per eternare i vizi , e gli errori , 
come fe non folte ballata a corrompere Ine- 
tto la fua fleto malizia , onde folte nqceto- 
rio il com manicargliela per altri mezzi . 

Io vi alficuro , Monfignore , che quelle 
rifleflìoni, ancora non volendo, mi affliggo- 
no qualunque volta io entro m qualche va- 
Sa Librerii . Ecco qui , io d.co tra me , 1 
unione di qualche favro , con molti forfenj 
"ari e pasti, i deliri dei qual, fon qrn con- 
fe.-vati come fi confervano le coli più' deli- 

aiofe • e più degne . „ „ . r 

? Quello , che però mi cpnfola in feguito 
e pli è, che più errori vi fono nel mondo , 
e^piv. la verità trionfa 4' 1° 10 » g' acché cIla 
forge più lumi noia di me*zQ all? P°P^ dl T 
v' , h •»’«! . 
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aioni , e fè tutti gli uomini non vedono il 
4» lei fp^endore, nè la riconofcono, ciò pro- 
cede , perchè o non vi fono difpofti , o Id- 
dìo in pena della loro temerità permette , 
che non la vedano. 

Del rimanente gli fpiriti fono come gli 
alberi , alcuni dei quali fono falvatici , ed 
altri domeftici , e fe i primi non produco- 
no che frutti amari , i fecondi ci fommini- 
flrano quanto vi ha di più delicato pel gu- 
fto , e di più giocondo alla villa . Gli fpiri- 
ti devono coltivarli col mezzo della fan* 
Filofofìa : io dico fana , perchè ella non va 
confufa con una falfa fcienza , che prende il 
di lei nome . 

Tutte quelle rifleflìoni , le aVevi fenza. 
dubbio fatte ancor voi , e quando vi degna- 
He di' dimandarmi di qual parere io mi fofc 
fi intorno alla utilità delle Librerìe , e ful- 
la qualità dell’ opere che le sfigurano , o gli 
fan decoro , non avelie altro in mira, che 
voler conofcere lèmplicemente fe i miei £èn- 
timenti erano ai voftri conformi . 

Nulla vi ha in quello mondo, che non 
fi prefenti fotto due afpetti differenti . Gli 
abulì fon fempre accanto alle migliori colè , 
e la faviezza conlìlle ad appigliarli non a 
ciò , eh’ è fenza difetto , perchè qualunque 
cofa è difettofa, ma bensì a ciò che ha mi- 
nori difetti , Or le Librerìe fon di un van- 

D ì tag- 
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taggio infinito , e Infognerebbe cflcrfi affo- 
lutamente dato ali’ ignoranza , per non ca- 
pirne i vantaggi , e per non efaltargii . 

Effe fon limili ad una Bottega di far» 
macìa , dove ritrovo e i più potenti vele- 
ni , e le droghe le più fquifite . Elleno fo- 
no un campo dove unito al buon grano for- 
ge anche il loglio r Felice quello che sa di- 
ftinguere il ben dal male ! Una fteffa opera 
contiene fpeffo le più gran verità, e gli er- 
rori i più enormi ; farebbe perciò defidqra- 
bile che una ben diretta, e giudiziofa mano 
facefle un efatta fezione di tali libri , to- 
gliendo da elfi loro , quanto contengono di 
nocevole . 

•« Il voftro progetto , Monfignore , fareb- 
be eccellente, quando potefle efeguirfi . Par- 
lo ideile perfette opere , che trovatili fcritte 
nella naturai voftra lingua , e che farebbe 4 
propofito il tradurle per renderle intereffan- 
ti, e ritrarle dalla loro ofcurità, tanto più ? 
che la Nazione Pollacca ha fempre avuti 
degli uomini di buon gufto , ed eloquenti* 
«li ; ma quella non è fatica per una fola 
perfona , e perciò bi fognerebbe addoffare tal 
pefo a qualche comunità Religiofa. Vi fono 
mille , e mille libri antichi 1, che fembrano 
amicamente fatti per là polvere , e per 1’ 0- 
blìo , dai quali fi ritrarrebbero i più confi- 
derabiii vantaggi confervandone i panfieri-, 

* U e ri* 
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• rivedendogli di nuove maniere di dire . 
Anco un numero confiderabile di noftri Au- 
tori Italiani fi trova nello Hello cafo, i qua- 
li per eflèr ormai antiquati , non fono più 
noti , che a qualche erudito ,| che forfè no» 
avrà letto più, che il folo titolo. 

Bifognerebbe pur anche fpeflo ridurre in 
J 2 .'dei grolìi Volumi in foglio . perché , co- 
me ho detto fopra v ,i * n oftri Padri aveano 
propria una certa troppo grave diffufione i s 

• per far ciò , non bifognerebbe impiegare 

uomini , che avellerò folo uno ftile felice , 
ma perfone corredate di quello , e di faen- 
za, e di buon gudo. v , • > \ '• 

Non vi ha forfe Secolo , in cui lì lì* 
più letto , che in qugfto prefente , e forfè 
non fi é in altro letto mai così male. Adelfo 
non fi vogliono leggere 1’ opere , che fuper- 
ficialmente , per avere così il diritto di pai* 
lare di tutto , e fpeflo ancora per avere la 
trilla foddisfazione di entrare in difpute . 
Quello doppio abufo è caufa, che i libri di- 
vengono la delizia di una quantità di Let- 
tori, i quali non ne profittano, che per im- 
parare delle fuperfluità , o per empirli la 
fpirito di cofe falfe ; poiché con amar tanto 
le controverfie , o fi và a terminare col cre- 
dere , che tutto fia problematico , ed uno fi. 
perfuade oftinatamente di quache falfa ferii 
lenza . ' 

D ♦ Sa. 



* ' Sarebbe opportuno , che gli Uomini noi! 
fceglieflero , che i libri relativi alla lor prò» 
feflione , al loro Vantaggio , ed al piacete J 
Oh’ erti debboho avere per 1 ’ ofdinc , e pet 
!a Verità ; ma quafi che la vita dell’ uomd 
averte una quahtità di anni da poter facri* 
ficare alla follìa , ed alla curiofità , eflì leg- 
gono indift'intamente , quanto vien loro alle 
frisili 4 Eflì hon penfano che la lettura , eh** 
e’ fanno , profonderà delle radici nel lortt 
ferito , c nel lóro cuòré , e frattanto dopò 
aver letto ij. , o io. anni , quando erti vo- 
gliono ^riamente rientrare in fe fteflì , ricò* 
nofeono , che il loro fpirito non è più quel* 
lo , eh’ età una volta , ma eh’ egli é divenu- 
to Un ri fultato di tutte 1’ opere , eh’ eglind 
hanno trafeorfe . Di dui procedono,* e quel- 
la genetal confufiòne d’idee, che fi trova ih 
tma ftefla perfona , e quegli attardi , e con- 
trarietà , che la fanno muovete ad ogni 
vènto . 

La lettura è quella , per così dire, ch^ 
*dà nuttimenro allo fpirito , in quella guifa, 
thè. i naturali alimenti compongono il chilo 
Vhe ferve alla nóftra confervazione ; L* Ani- 
fria , benché in differente maniera Vuol ef- 
tere alimentata come il cofpo , e quando el- 
**la non trova come faziarfi nella lettura , và 
traccia -della fua foftanza tra gli affari, è 
le occupazioni . Le .Anime che languifcono', 
*.*•*' fono 
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fofio’ quelle ordinàriamente che non fi fa* 
ziano dì eofa alcuna , dovecchè fono vi* 
gorofe quelle che fi nutrifcóno di buono let- 
ture.' 4 - j, 

« Xé fcelte Librerìe per uh ampia che 
eonofcà 51 fuo bifogno , e che defideri di ap» 
hrofittarfene , fono, per dir cosi, un delmo- 
10 banchetto , dov’ ella afiapora , quanto vi 
ha di più delicato in tutti gli Scrittori , è 
fi fazia . Quando uho ha lette certe opere* 
ed ha un certo gufto per le feienze fublimi , 
egli è più Che terreftre. 

' Le belle Lettere noh fono che allctta* 
menti per ló fpirito ; ma le feienze fubliml 
fònO Un non so che pieno di foftanza , e d» 
vigore ; onde per foddisfare pienamente ia 
Uno ftqfio tempo e f anima , e lo fpirito, è 
•bpportuniifimo , quando fi può , ^ il leggere 
dei libri che ricreino , è dei libri profondi'. 
^Qualfivoglia libro profondo manca di ama- 
bili tà , e quando un libro nbn è che amabi- 
le , egli é puramente fuperficiale . Egli è di 
Tneftieri , perciò f unire 1’ effenziale col di* 
lettevole , fecóndo il consìglio dell’ Apoftotò 
che dice : QuàUumque amabili a , qtuecutnftie 
'bona jamiey hxc cogitate . ^ • . 

Noh vi ha cola più tfìfta,Che il paffete 
la fua vita in legger male ; e giammai fi legg» 
; v ene, che quando noi ci applichiamo in let- 
ture, che foddisfacciano le facoltà dell’ Aoi- 
1 » • ■ 
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ma f e che le mantengano in quell’ ordine , 
che Dtp ha loro prefcritto. 

Io vorrei , che s’ infegnaffe ai Giovani 
a leggere con rifleflione , e con profitto , fi- 
glino d’ ordinario finifcono i loro ftudj len- 
za faper trarre profitto da una lettura , per- 
ché non fi penfa da loro , che ad cferci tarli 
la memoria ; coficché s’ immaginano di aver 
ben lesto , quando e’ fi rammentano quello, 
che piu ,ha fatta loro impresone.. 

La più parte dei Giovani non sa affat- 
to 1* operazione dell’ anima , che raccoglie i 
penfieri altrui , per fargli divenire fua pro- 
pria loitanza , nè diftingue a quali convenga 
attenerti , ed a quali nò ; come pure non sa 
che un buon libro fi deve afia potare , e gu- 
fare per nutrire lo fpirito , ed il cugre . Si 
confuma tutta la vita in leggere , ma co» 
tutto ciò non fi diventa migliori. 
f Egli è un grande e raro talento quell» 
di ben educare la gioventù , ed è una feien- 
za molto utile quella, che infegna a leggere 
con profitto , ed in modo che uno fia fem- 
pre in fe fteflo , nè fi moltiplichi in altret- 
tanti individui , quanti fono gli Autori eh' 
ei ftudia; poiché altrimenti ei diverrebbe uf 
bizzarro comporto di fentimenti , e d' idee 
^>refe di quà, e di là promifeuamente . 

. ,■ Le letture , perche fieno utili , debbono 
..efiex fubordinate al -noftro fpirito in guifp 

die 
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che eì ne porta giudicare, paragonandole coi 
lumi della ragione , e della Religione : due, 
colonne, alle quali debbono appoggiarli tut- 
ti i noftri giudizj . 

Nel voftro foggiorno a Parigi ( paelè 
dove non mancano gli Autori ) voi, Monlì- 
gnore , potrefte cercar qualcheduno , che far 
cefle una buona opera Culla maniera di leg- 
ger bene . Quello libro farebbe utiliflìmo , 
quando foflè fatto nel modo , che io lo con- 
cepito , e diverrebbe la regola lìcura per 
ìlludiar con profitto. Vi bi fognerebbero però 
delle vedute, dei principi, e delle regole fa- 
cili a ridurli all’ applicazione , imperciocché 
in qualunque nollra imprefa non vi bi fogna» 
no degli sforzi di fpirito per riufcirvi . 

Una lettura , che toglie il noltro fpirt» 
to dalla fua sfera per porlo in una tempo* 
fta efpofto al naufragio , é una lettura dan- 
nevolirtima . Bifogna perciò qualunque vol- 
ta lì é letto interrogarli per conofcere fe le 
noftre idee , ed i noftri lenii ci hanno guar 
dagnato, o perduto. In noi medelìmi abbisi 
mo un avvilo fegreto , ed una ragione, che 
ci rende Fedeliflirao conto di quanto avvie- 
ne nel noilro interno, allorché polli da par- 
te i pregiudizi , e le paflìoni , ci applichia- 
mo di proposto a confutare noi lleflr. , v 

Or qualunque libro non ferve a ben col- 
locare le noli re idee , ed a ben regolare i 
• no- 
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noftri defidetj, non può fare a meno di non 
elfer inutile quando non ila dannofo , e fieni 
doché bilogni trovare f utilità fino nei di- 
vertimenti medefimi . 

L’ animà noltra , tuttoché fpirituale , é 
limile ad un fiume che Tempre feorre, e che 
tra la rena , ed il fango , che feco tragge , 
vi è Tempre mifchiata qualche piccola quan- 
tità d’ oro . 

Voi fatete certamente ftupito della lun- 
ghezza di quella lettera, Che contiene poche 
colè , e molte parole , ma la voltra bontà è 
quella che m’ induce a limili eccelli . Voi 
mi rimproverate con 1’ ultima vòllra , Mon- 
signore , che io non - Vi ferivo mai a lungo, 
ed oggi ho voluto farvi vedere , che per ob- 
bedirvi fon giunto ad elfer importuno. 
w " Quel che mi conforti è , che voi non 
leggerete la prefente nella voltra magnifica 
Libreria, avendo tutti i motivi per no® en-» 
trarci , perché formerebbe un troppo Arano 
contrailo con le buone cofe, che la compon- 
gono . Giammai ho fcritto cofe , che meri- 
ta Ifero di aver luogo nel tempio del buon 
gulto ; per ahro ho fcritto ben talora delle 
lettere proprie per elfer fituate nel tempio, 
dell' amicizia. 

Degnatevi di riguardare la prefente Cot- 
to quello punto di villa , feppure mi è per- 
rinclTb di dirmi veltro amico, mentre che 

con 
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Con tutta la venerazione mi dichiaro di voi, 
Monsignore, umilissimo ec, i 

Roma *. Marzo. 1757. 

• p. S. Se voi fòlTi defidesofo di Elogi y \ 
di omaggi , vi eforterei di venire a riveder 
Roma, quando lafcerete Parigi. Quefto viag- 
gio non è certamente indifferente per voi , 
che desiderate di redimirvi in Pollonia ; n^a 
fate Tempre nella vostra patria, o che abitiate 
in lei , Q Siate da lei lontano e li privilegio 
£ei dotti è di eSfete dappertutto , mentre il 
fapere dà loro una fpecie d’ immensità , che 
in un medesimo tempo gli fa eSTere in mille 
differenti luoghi . s 

Oltre a eid voi avete in Cracovia un 
altro voi Jj cioè il Vefcovo voftro fratello , 
illustre per le fue cognizioni, e talenti , che 
parte a mezzo con voi il pensiero, e ]’ ono- 
re d* fondare una puhblic* Libreria a prò 
dei voftri e Tuoi concittadini. Quando lo ri* 
vedrete, Monfignore , vi prego -a raccoman- 
dargli tutti i miei confratelli di Polonia , 
perché gli onori della fua protezione in fpp- 
cial maniera , e fopraftutti il R. P. Bledo- 
vrski. 
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LETTERA CXLVI. C 

,' Al Sig. Abate FRUGOKI . 

V I trafmetto le anneffe riflefiionì (òpra lo 
. Itile ’fcritte correntilfimamente , ed in 
fretta , come potete da per voi fteflfo conó- 
Jcere , dalla Libreria del Sig. Cardinal Pa£ 
fionei , dove attualmente mi trovo . Se tra 
quelle rinverrete qualche cofa , che vi fi af- 
faccia , tanto meglio per voi , e tanto peg- 
gio per me , fe non vi ritroverete cofa al- 
cuna. • •' r 

Nùn farà la prima volta , che io avrò 
fcritte cofe , buone foltanto a caflfarfi . Vi 
confederò ancora , che fpeflò empio i miei 
fogli di cancellaticci , e quello é ciò che 
mi ha difguflato dall’ impegnarmi a compor- 
re qualche opera, febbene mi ha ppr tratte- 
nuto il timore di accrefcére inutilmente ii 
ypumero degli Scrittori di quello fecolo , che 
lì é troppo oramai moltiplicato . Vada per 
quelli , nei quali non fi fcrivea punto , giac- 
ché per ifcufare una età con i’ altra , bifo=- 
gna prenderle tutte collettivamente , ed in 
tal modo fi trova un compenfo di ofcurità $ 
e di lumi, di vizj e di virtù. 

Non palfa giorno , per dir così , che io 
non venga col più vivo ardore in quella 

fon- 
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-fontuofa Libreria , la cui magnificenza , e 
ricchezza vi è nota ma in efl'a mi rawifo 
sì piccolo , che ho sdegno di me medefimo. 
Tanti eccellenti Autori, che mi circondano, 
fembrano rimproverarmi la mia incapacità : 
e ben per me , che in qualche maniera gK 
intendo , altrimenti ne rimarrei troppo umi- 
liato . 

Le cure del Signor Cardinale intentifi- 
Cmo ad aumentare quella Libreria fanno sì, 
che ella va crefccndo a momenti . Egli ha 
fatto di ella il fuo teforo , e le fue delizie , 
e farebbe lo ftelfo che annichilarlo ifpri var- 
icelo , Ella è una bella paflìone quella di a- 
ver buoni libri , fpecialmente quando ce li 
procacciamo per corredare con elfi di feelte 
notizie la noftra memoria , e per riformarne 
il cuore . 

Non meno che i libri , e foreftieri di 
qualunque paefe fervono ad aumentare i la- 
mi del Cardinal Paflìone i Non capita per- 

fetta a Roma di una certa confiderazione , 
che non fi pregi di vifitarlo , e di dargli 
quelle notizie, eh’ ei può . Abbiamo veduto 
fin delle Dame Francefi , rinomate per le 
loro opere , e per il loro fpirito , procurarli 
il vantaggio di frequentarlo ,/* ricevere da 
elio quelle accoglienze , eh* erano loro do- 
vute. . V' 

In quanto a me , io mi trattengo quivi 
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in un angolo cqntentp di poter ammirare; 
quella è la parte , che fi conviene ad un 
femplice Religiofq. Non farebbe così di voi, 
fe mai vi’rifqlveflì a venir quà. Il Si g. Car- 
dinale, che fi ftima , avrebbe gran piacere, 
C ve lo dimoltrerebbe nel ricevervi , ficcom* * 
intendo di far io adelfo con alficurarvi dell’ 
inviolabile , e rifpettofo attaccamento , co| 
quale ho 1’ onore di efier^ ec. • 

'* • <' ■ ,• i.. 

Roma 16. Giugno 1758. » 

• ' - - • ' • .1- . ’ , i 
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RIMESSIONI , 

• 1 • . 1 •’ -i . ■ ’.-j . 

f opra lo fiile y dirette al Sig. Abate FRUGO* 
Ni infieme con la Lettera precedente. 

'»•* * * * * V* - ... , 

L O filile eflendo la maniera di efprimere 
i penfièri , c di dar loro del colore , fi 
dee particolarmente applicarli a renderlo ar 
palogp ai diverfi generi di fcrivere . Vi é 
un tal genere di componimento , che richie- 
de lo Itile temperato , ed un tal altro , che 
lo elìse fublime . 

Giafchediinp. Scrittore ha uno Itile fuo 
particolare , e qualunque sforzo egli faccia. 
•»per variarlo, i conofcitori non s’ ingannano. 
Il Creatore, ficcpmf ha diverfificato Je no- 

‘ Are 
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itrc fifonomie , le noli re opinioni , ’ e le no- 
Are idee , così egli ha fatto , che varia pur 
fìa la maniera dell’ e(primerle . Ha voluto, 
che ciafcheduno fpirito portaflfc quali una 
propria Aia impronta \ e quella maravigliofa 
differenza , che caratterizza ciaicfeeduno in* 
dividuo , prova 1’ infinita fecondità dì un 
I Ente, a cui nulla coda , e fa tutto ciò ehe 
gli piace. 

Gli Scrittori non pofTono meglio para- 
gonarli che agli Scultori , e Pittori . La Pen- 
na loro è lo ìcalpello degli nni , ed il pen- 
nello degli altri , onde ogni libro , ogni di- 
fcorfo , ed ogni lettura è un quadro , ed un 
ballo rilievo . Quando lo ftile è vibrato, al- 
lora 1’ opera può paragonarli ad una ScultUr 
ra , fe ella ha poi del colorito , ella può dirfl 
una pittura efpreffa vivamente. 

. In confeguenza dì una tal comparazio- ' 
ne una Libreria può dirA una Galleria , do? 
ve ogni libro é un ritratto . L’ uno fembra 
|* emblema del cuoce , 1’ altro manifella il 
vigore dello fpirito , quello rende , per dir 
così , palpabile 1’ anima , tuttoché per natu- 
ra impalpabile ; quello arricchifce J* immagi- 
nazione dei lineamenti piò vivi. 

Ogni e qualunque Scrittore profondo 
cerca di allontanarli da uno ftile , che al> 
bagli , Per chi vuol trattare di cole feienti» 
fiche , bifogna uno ftile femplice , qualora 

Tom. UI. S pi 
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ti non voglia fedurre i Lettori , perché ah 
trimenti farebbe anzi un ciarlatano , che uo 

dotto. ». ; . . 

Lo ftile; è una fpecie Ai magia , che 

non di rado é.ufata con effetto per far ri- 
cevere dei paradoffi , come tante verità , dei 
foÉfmi, come Lpifc eccellenti raziocini . Di 
quello ftrattagemma appunto fi fervono non 
meno gl’ increduli , che gli Eretici per di- 
(lillare iottilmentc il loro veleno . Le loro 
opere fono sì bene fcritte , che fpeffo fi at- 
tende più alle parole che alle cofe , ed una 
frafe ottimamente tornita., procura loro un 
numero eforbitante di ammiratori . . • 

Vi fono dell’ opere che richiedono uno 
ftile pieno di fòrza, come le Arringhe, e le 
orazioni ; altre poi vogliono uno Itile pieno 
di unzióne, come le preghiere, ed i libri di 

mi p t 

L’ Iftorìa effendo un quadro , dove vi 
bifognano dei Itimi, e dell ombre, e non di 
fa do ancora delle forti pennellate , fa duopo 
fcriveria con forza , e con verità , proponen- 
do dei punti di. vifta ora più chiari , ora 
meno , feminandovi. con direzione ancora 
dei fori , e fempre inoltrando le virtù ama- 
bili , ed i vizi in tutta f intiera loro defor- 
mità. , . . _ . .. . 

Io non parlo qui dei Romanzi , il mi* 
siiore dei quali non vai nulla , perché limili 
■ per 
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per lS più alle noli re compqfifcionj teatrali^ 
fono tutti gigantefchi , ed hanno tufti ua 
mcdcfimo oggetto, e motivo , Egli d moral- 
mente imponìbile * che un autore ,, ij quale 
finge il ialfo per pervadere il vero’ , pota 
tapprefeqti un doppio perfonaggio , e eh* 
fonfewentemente non fia fuori del naturale. 
Lo Ili le dell’ opere di Accademia deve 
efler brillante , perché quelle non fono che 
j forzi di fpirito . Vi bifognano delle meteo- 
re che abbaglino , delle cafcatc che Appren- 
dano, dei lumeggiamenti artifiziofi, ed ardi T 
ti , che offrano alla villa qualche Ipettacofo 
che cqlpifca Le parole vi debbono elfcre 
ben congegnate, e debbonfi 1’ une , c 1’ altre 
abbellire in quella maniera , che i fiori djf- 
polli a formare un bofehetto con la foro va- 
rietà e bellezza , reciprocamente fi unifeono 
a formare un tutto deliziofo , e degno di 
foddisfare chi gli riguarda , Ma per renderli 
interelTànti di ordinario fi fanno troppo sfor- 
zi di fpirito , e non fi fanno poi che delle 
pitture mancanti di naturalezza , e che mo* 
Urano lo Audio, e lo sforzo, , 

Quanto allo ftile dei fermoni , ei pecca 
contro tutte le regole , fe non è patetico f 
nervofo, e fublime. S, Gipvanni Grifoftomo 
ce ne ha data la norma , egli che nutritoli 
Tempre della lettura delle Divine Scritture f 
e ripieno della cognizione del cuore umanOj 
-, E z par- 
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farla , tgona , balena , e non lafcié ai pec- 
catori altra rifpofta, che il rimproverarli dei 
delitti, e manifeftare i loro rimorfi. 

Quando nel predicare s’ iftruifcc unica- 
mente , non fi fa che preparare gli fpiritij 
C fe folamente fi tocca , non fi fa che lai 
fciare nell’umano cuore una imprelfione pat- 
teggierà ; ma fe mai addiviene , che in un 
tnedefimo tempo fi fparga , ed unzione e lu- 
ce , allora è, che pienamente fi compiono » 
doveri di Predicatore. 

I Panegìrici egualmente , che le orazio- 
ni ftinebri debbono effere un mifto di Itile 


da Cattedra , e da Accademia , ma per riu- 
teirvi , lo fpirito non vi fi dee produrre che 
per fare fpiccare le frali , e dar colore al 
genio. . ' 

Il genio folo debbe creare fomiglianti 
opere , perché in un medefimo tempo elle 
fieno Semplici e fublimi , iftoriche e polemi- 
che , iftruttive e toccanti . La Morale ne 
dev’ effere 1* anima , ma in guifa che fembri 
caderci r'a fe medefima , e non vi apparifea 
né sforzo, né affettazione . Io non ho quali 


mai letti elogi funebri , che follerò buoni , 

r ché fin negli efordj vi fi fcuopre troppo 
fpirito mendicato, e l'inutile sforzo.' 
Spello caderebbe naturalmente fotto 4» 
penna ciò che fi cerca di lontano , ed allora 
avviene a chi fcrivc, che in vece di trovarli 
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circondato dai fuoi proprj penfieri , fi vede, 
attorno una quantità di produzioni Stranie- 
re, che hanno un aria o languida , o forza- 
ta , limili a quelle piante , che amando na- 
turalmente la terra, e la fituazione del mez-. 
90 giorno , fi vogliono a forza trapiantare % 
e far crefcere nei paefi del Nord. 

Lo Siile epistolario è uno Siile a parte , 
ficcome quello , eh* non eflendo foggetto ad 
oltre regole che a quelle , le quali ciafche- 
dun fi è preferitte fecondo il fuo fpirico , 
* u ito, capriccio, cd umore, non ha colà al- 
cuna di determinato . Preffo le donne un 
tale Siile è d’ ordinario il più naturale; per- 
chè avendo eSTe veduto , e letto meno che 
Ja maggior parte, degli uomini , elleno Sì tro- 
vano in fiato di . ritrattarli meglio , quando 
effe fcrivono. 

Inoltre lo fi ile cpifiolario varia fecondo 
il pofto che uno occupa, e fecondo le perfo- 
»e, con le quali fi' ha corrifpondenza , Così 
quando ferivo a voi, caro Sig. Abate, pren- 
do lo Siile della convenzione » Ancora Ci- 
cerone facea così fcrivendo ai fuoi amici * 
n}a egli è un modello , da cui io fono mol- 
to lontano. 

Benché noi abbiamo delle Lettere pro- 
fonde' in materie intereffanti , pur nondime- 
no il genere epistolario efigge , che uno non, 
£ profondi troppo fulle materie . Comecché 

E 3 « 



ei dee molto affomìgliarfi alla forma di qnel^ 
lo della conyerfazione , così hecelTatiamente 
bifogna* eh’ ei fia femplice è leggieró* 

Le lettere , che hanno uno ftile troppo 
fiorito fono ordinariamente ftudiate , e per- 
ciò noti fonò le migliori . La penna in tut* 
te quelle lettere , che fi fcrivOnó a titolo di 
amicizia, feorre fenza trovare impaccio . Se 
fi rifeontra un qualche fiore in fui principia 
fi coglie , ma uno non fi ferma apporta pe£ 
cercarlo . * 

Il nofiro $. Padre ( Benedetto XlV. f 
ha il vantaggio di fcrivere una lettera lati-’ 
na con Una maggior precifione di quello , 
che noi T' abbiamo in lingua nóftra » Ne ho 
vedute alcune , dóve fembra che non vi fie- 
no che penfieri ili vece di paróle . Quello è 
1’ effetto di una immaginazione egualmente 
tfiva che galante , la quale non fi éfprime , 
che in maniera concettófa . 

1 Noi abbiamo delle regole generali fopra 
t varj ftilì ma il principio ficuro riguardo' 
ad erti , egli è che ciafchcduno ha il fuo , é 
che fpeffo è un Vantaggiò il confervaHelo ’? 
La Natura che fi carica di precetti , fi tro- 
va impedita, dall’ arte nelle fue imprefe , é 
pèr lo pfù’gli '{piriti diventano allora fazio- 
ni . Se rion ci affoggettalfimo tanto fervil-» 
fnente a ciò , che abbiamo apprefo nei Col? 
legj , ncr noftri fcritti fi vedrebbe una mi- 
' * i - nore 
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Hofe monotonia. Vi vogliono dei felici sfor- 
ai per fcuotere il giogo delle regole , e que- 
lli lono propri folo dei gran talenti . Chiun- 
que' compone con troppo metodo , lavora di 
ordinario freddiflìmamente . Quando lo fot- 
rito feintilla , ed ha del brio , fi raffredda 
quando gli fi pongono degl’ impedimenti . 

-Tb non vedo la ragione , per cui tutti 
i fermoni debbano regolarfi con una mede* 
fima forma . L’ eloquenza della Cattedra 
prenderebbe un volo più ardito , fe da fe 
ftefla fi aprifle quella ftrada , che le convie- 
ne .. Credo Che fe io aveffi fatto il Predica- 
tore , non mi farei obbligato né a dividere, 
né a fuddividere; tanto più che nei SS. PP. 
che furono i più eloquenti , non fi vede una 
fimil traccia. 

Quando Io fpirito , ed il cuore fono vi- 
vamente penetrati dal foggetto , che vuolfi 
trattare, fanno in un tempo fieno e iftrui- 
re e commovere , fenza dividere il Sermone 
in due parti.- 

Qualunque dimorfo ha fenza dubbio bi- 
fogno di una Geometria naturale , affine di 
confervare un ordine , e perché non divenga 
un am ma fio informe, che annoia gli Udito- 
rii ma bafta avere uno fpirito ordinato, per 
afiìcurarfi di non sbagliare su quefio artico- 
lo . Tutti abbiamo in noi un eccellente Lo- 
fi 4 , 
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gica , e non fi tratta , che di ftudiarfi per 
metterla in pratica* . « . - ; \ 

Ma non » pretendo con quello , che flou 
debbano darli delle regole intorno alla elo- 
quenza , ed intorno alla maniera di comporr 
re i fermoni , e gli altri difcorfi di qualfi- 
voglia forte ; egli é però dannevole il dichia- 
rarle di tale importanza , che fia un delitto 
1’ allontanacene qualche volta. 

’’ 1 più bravi Pittori fi formano da loro 
fteflì delle regole , ed in vece d’ imitar Tem- 
pre , giova loro fpelTo di farli modello a lo- - 
ro medefimi. , 

■ . * • • ’ y 4 /•.**« t » 
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lettera cxlvil 

: !•■■ «•••'»,.• - ’ ? . 

. • i . . Al medefimo». 

N O’ , non V 1 immaginate , che io mi Ha 
profondato nelle fcienze ; non ho fat- 
to altro , che puramente alleggiarle , ed o 
fìa ciò divenuto per la limitazione del mio 
talento , o fia per le obbligazioni del mio 
{lato , giammai ho avuta la potabilità di 
foddisfarmi nel piacere , che io avrei prova»* 
to nel poterlo coltivare. Io ho ftudiata, co- 
me fapete , una Filofofia gotica , e fc in 
qualche ritaglio di tempo ho voluto Veder 
Cartella y e Newton , non 1’ ho potuto fare, 
che trafcorrendogli di fuga , giacché il piu 
delle volte il tempo , che io potevo impie- 
garvi fopra , ero tenuto a rubarlo al fonno . 

Io ho fatto qualche fermone , ma co* 
mecche non era quella 1’ occupazione , a cu» 
mi fentivo chiamato , così su quegli che ho 
fatti , non mi fono prefa la pena di lludiar- 
vi molto . Ho imparata in feguito la Teo- 
logia , per cui ho tentiti dei trafporti , fic- 
come quello , che ho amato Tempre molta 
tutto ciò , che direttamente ci chiama alla 
confiderazione di Dio. 

Quella fcienza s\ degna delle nollre ri- 
cerche j e della nollra applicazione 3 perché 

fia 
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fi a sbrogliata dalle Opinioni , e dalle inuti- 
lità , di cui P ha Caricata la barbarie fcola- 
fìica , è V unico mio Audio , quando pollò, 
trovandola Tempre di mia maggior foddisfa- 
zione , di una più elevata fublimità , e per 
confeguenza più degna della mia attenzio- 
ne. 

L’ alta ftima , che io ho concepita per 
efla , mi ha impegnato ancora a comporre , 
o per dir meglio , a rifare qualche trattato, 
e tutto quello con di più il pollo di Con- 
sultore , di cui mi hanno voluto onorare J 
mi ha foltanto permeilo <fì fare qualche fiir 
perficiale rifleflione fulla Letteratura Aranie- 
fa , di cui ho prefa tanta cognizione , di 
quanta ve ne Difogna per difcotrrerne iti 
crocchio, r • " 

Eccovi tutto il mio merito , eh’ è bene 
fcarfO , e bifognerebbe , che io mi avelli una 
buona dofe di orgoglio , o che io folli trop- 
po ridicolo pet dovermene invanire . Egli é 
Vero , che io fono amantiflimo della fatica , 
e che le ciò può fupplire alla fetenza , ed 
«1 talento , vaglio qualche colli per quella 
parte . Ma quella è un merito comune a 
«tolti, 

4 • Avrei volentieri Andiate le Mattemati- 
che , delle quali non ho , che qualche idea , 
e> qualche legge ri Ai ma tintura , per eflèrmicì 
iato in poco tempo dell’ avanzo. Mi confo. 

' lo 
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lo però * thè if Cielo non è fiatò proAieflo 
nè a chi faprà la Fifica * nè a chi farà pe-^ 
rito Matematico , ma a chi amerà Iddio , 
ed il Próflimo , ed 6ftèfV£rà quanto il Van- 
gelo, e la Chiefa propone ad efeguirfi. 

Mi è mancata 1’ occafione di viaggia- 
te , del rimanente col mio defiderio vìvili 
fimo di vedere gli firanieri paelì , mi farei 
molto iftruito , tanto più , che fono avidif- 
fìmo d’ imparare , e fono portato a comuni-* 
■carmi à tutti . -La Società coi dotti è *iF 
miglior libro, che porta fceglierfi . Quando! 
ho avuto il vantaggio di trovarne , mt fonti 
(Indiato di profittarne , fino , credo io i a fec- 
cargli . 

Noit avendo potuto sfogare qùefto mio 
defiderio coi foreftieri , ho cercato d’ aver 
Commercio con i miei Compatriotti , giacché 
1- Italia è fiata fempre in porte flò di àver 
degli 'uomini grandi in tutti i generi < Ella! 
d‘ una felicità il nafeere in un paefe, in cui 
I lumi continuano 1 per fuecertìorie, ed il tft U 
varvi quei mezzi , *1 3 quali abbisognano per 
Iflruirfi fopra qualunque foggetto 1 Le Nazioni 
ni foretti e fe $ e la Francefe fopra tutte col 
portarci i fuoi libri * le fue ufanze * e cofttì- 
ml M , ci han portò in fiato di apprezzarla, e 
Roma è veramente ài prefente • il centro di 
tutte le cognizióni , come lo è della verità, 
ed t ùiutà'd ■ à •»<>*,■ (* 
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.. Ci dobbiam per altro dolete , che fue- 
tto Secolo non Ila più docile alle voci della 
Chiefa, e che tanti lumi , che Iddio ha da- 
ti alla prefente generazione , non fervano in» 
parte , che a formare una lega contro del 
Cielo , come fe fi potette affrontare 1’ Im- , 
menfo , al cui cofpetto tutti gli uomini in- 
Cerne non fon che un atomo, e un nulla. ; 

Ma bifognava che ciò feguiffe per dare 
un maggior luftro alla Religione , per pro- 
sare la fede dei giulti , e per farci conofce- 
re , che i più bei talenti fon capaci dei più 
grandi sbagli , quando lafciano vagare i loro 
penfieri nel vuoto , e non hanno un punto 
di appoggio. 

Ora non vi ha che Dio , come Voi di- 
te ottimamente , il quale eflèr polla quello 
punto di appoggio , ficcome centro di tutta 
la riunione , cioè a dire , principio d’ onde 
C parte tutto , e fine a cui tutto dee ritor- 
nare . Eppure vi fono taluni, che follemente 
l’ immaginano di elevarli tanto più , quanto 
cercano di allontanarli da Lui , come fe eì 
non foffe la forgente di ogni grandezza , e 
come fe fotte un abbaiamento , ed una de- 
bolezza V umiliarli fotto la Maeftà di un 
Edere onnipotente , da cui abbiamo il mo- 
lo» la vita, j I* efittenza. v - . • ^ . 

S. Adottino, ch'errò ai a lungo in mea- 
ia a vortici dei fittemi eterodofli non credè 
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4i efler qualche cofa , che quando ei rico- 
nobbe la Verità Suprema . Dall’ agitazione 
medefima del fu© fpirita , e del fuo cuore 
conobbe , che bifognava fituarfi fulla montai 
gna Tanta di Dio, affin di dare il Tuo gjufto 
fefo alle cofe , e per premunirli da qualun- 
que forprefa, e feduzione. 

Lo fpirito dell’ uomo Tempre inquieto 
non ha che delle idee vaghe , che dei pen- 
lieri indocilì , fe non vi è un autorità , che 
lo filli. Dal momento, in cui egli entra nel 
mondo & di meftieri , eh’ ei Ila docile alle 
verità della Religione , le ei vuol eflere fe- 
lice , e fe vuol rifparmiarlì , fuccellivamente 
nel crefcere , alcune ricerche, che lo condur- 
rebbero a dubitare di tutto , o a negare an- 
che ciò , che vi ha di più certo , ed incon- 
cuflò. 

Come mai non fi dilettano gli uomini 
«Ti efler miferedenti , dopo che vedono eh? 
tutti quelli , che non hanno creduto , non 
han dato fuori che fittemi chimerici , ed han 
terminato la vita loro, fenza poter fare la 
minima dimottrazione contro del Criftiane- 
fimo, e fena’ altro acquiftarfi, che il credito 
di fofifti ? Chi non avrebbe creduto , che 
Collins, e Bayle, che fi fpacciarono per uo- 
mini inspirati , e venuti appetta a rilchiara- 
re 1’ univeifo , e dittoglierlo da Tuoi pregiu- 
dizi , non* dovettero dopo la loro morte te- 
nerli 
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H€ffi per tanti Dei , e che nort fi doVeflefc> 
Joro innalzare gli altari ? Eppure niuno fe 
gli rammenta , che per deplorare i Joro er- 
/Qri , o burlarli delle loro ftravaganze , e non 
<vi è alcuno per poco religipfo eh’ ei fia , il. 
.quale volellè efler ora Tpinofa . - •}• ■ 5 » 

Tale é la forza della verità , che pu<J 
per qualche tempo Qfcurarfi , ma >non affata 
to eftinguerfi $ anzi quando ella pare quali 
che eftinta , allora é che apparile? in tutto 
il Tuo lume e vigore , limile a quel ihoco , 
eh’ é fepolto dentro la cenere, ma neH’iltan- 
te , che meno fi attende fi alza nella più 
viva e rapida fiamma, r - 

Noi cpnvenghiamo , che nella Dottrina 
Cattolica vi fono delle ofcurjtà ; giacché la 
Fede , fecondo S. Paolo é la certezza di co- 
le , che non apparifeono: Argumtntum rerura 
roti apparentiurn : ma abbandoneremo noi per 
quello un paefe dove 1 ? aria ha qua|chie neb- 
bia , per palTare in un altro che accieca col 
tenebrofo fuo orrore ? Seguendo la Religione 
Èrilliana vi fi trovano dei punti di appog- 
gio : ma chiunque da Lei fi allontana , và 
aflòlutamente in cerca di royine , e di pre- 
cipizi. a . 

Quello è appunto cjà , che dicevo ulti- ' 
Diamente ad un Inglele,-. degno della fua na- 
zione per i talenti, cognizioni , ed elevatez- 
za di fpirito , ma llrafcinato dalla torrente 

della 
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delia incredulità , die io paragono al noftro 
Vefuvip , quando é nell^ Tua rnaflìma eru- 
zione i 

i n E dove ci condurrete voi , gli dicc- 
p vo , con lo fpogliarci di tutte le verità 
j* propofteci dal Criftianefimo ; Verità fubli- 
n mi , perché vi danno la più alta idea di 
„ Dip; Verità CQnfolantj, perché ce lo fan- 
„ no comprendere Tempre in mezzo di noi 
r> P er foccórrerci, e falvarci ; Verità Tempre 
„ combattute, ma Tempre vittoriofe? 

„ Chiunque non ha il vantaggio di cre- 
j, derle , Tcende alla clafle dei bruti , e non 
„ ha che aTpeittare in Tuori dell’ aqnienta- 
,, mento , Ella é pure una gran pena il fi- 
delle ricerche , e degli sforzi di Tpirito 
n P e ^ n< W giungere poi ad altrq , che a de- 
» gradarli j E ci<^ non ottante , ecco dove 
„ tendono tutti i libri contro la Religione; 
,, ecco dove con i vpftri principi filofofici 
„ pretendete cqndurre tutti gli uomini . Chi 
» li farebbe mai immaginato, che hi fogna (Te 
yy etter Fijofofp per vivere da beftie , e per 
„ perfuaderci , che abbiamp il loro medelì-* 
,, mo fine? 

„ Alloca il bello Tpirito del Secolo 11 
5 , prenderà per oggetto il Tare dell’ univer- 
,, To un Terraglip di fiere , di cut il Leone* 
yy come 1’ animale il più forte , T Elefante, 
yy come il più grotto faranno i padroni , ed 

„ i fo- 
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„ i fovrani . Che bell’ opera farà mai que- 
„ fta ! Sì , Signore , con i voftri principi , 
„ bifognerà, che vi determiniate 3 riguarda* 
„ re come voftro Re il Leopardo , o il Ri- 
,, poceronte ; ma voi ftabilite dei fiftemf, t 
„ quando vi fe ne moftrano le ftranc. confe* 
„ «uenze, voi vi volete fchermire. 

' „ Nella Religien Criftiana tutto è le- 

„ gato infieme , tutto è infieme combinato. 
„ Se fi ftabilifcono dei principi , non fi ha 
„ timore , che fe ne deducano delle confe** 
M guenze. Ma voi direte al fplitq, che que- 
,, fta Religione per gli uomini é rigorofa , 
„ ed ie vi rifpondo , che ciò appunto prova 
„ non eflerc ella ftata inventata da loro \ 
,, perché in tal cafo 1’ avrebbero anche di 

troppo addolcita . La nemicizia con fe me* 
„ defimo non farebbe la bafe di quelta Re- 
,, ligipne , ed almeno farebbero permeili i 
„ cattivi defider} . 

L’ Inglpfe fé come Felice , di cui parla 
S. Paolo : Rimafé confufo , ma dilgraziata- 
mente egli é per anche incredulo . Quefto 
non mi trattiene però dall’ amarlo verace- 
mente, ed intanto lo amo perché vorrei che 
ei penfaffe meglio. In taL guifa egli n)i ren- 
de giuftizia col far vedere , che io non odio 
alcuno a cagione de’ fuoi ferjtimenti , e che 
g y increduli ancor più oftinati , benché ' io 
dctefti le loro maflìme , ritrovino nel mio 

cuo- 
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cuore tutt^ la carità , che fi deve a’ proprj 
fratelli . 

Non so come fi fia formata quella loti* 
Cera , la cui lunghezza fa ora fpecie anche 
a me , e ni duole di doverla finire , perché 
Vorrei Tempre trattenermi con voi , di cui 
pii protetto e per fenfibilità , e per ragione j 
Umiliflìmo, ed Obbedientiflìmo fervo ec. 


. LETTERA CXLVIII, 

‘ ' C ‘ > > 

Al R. P. Valentino della Dottrina 

Crìftiana . 

. * y t * , / h * 

TLAT duole affai , mio R. P. , che io no» 
JlVJL vi poteffi vedere jeri fera , come dc- 
fideravo ; ma up affare improvvifo tantp 
preffante , che non potea foffrire la dilazio- 
ne di un fol minuto, me lo impedì. 

La Perfona da voi veduta , rifpofe co- 
me doveva, e fon forprefo , che voi nc fiate 
maravigliato f Si vede , che nop fiere per 
anche al fatto della noftra politica Italiana, 
e vi aflicuro che ne fon digiuno quanto voi. 
La politica non è feienza per Teologi , che 
non conofeono altre fottighezze , che quelle 
della fcuola . Mi farete gran piacere a venir 
domattina a prender la cioccolata verfo lo 


Tom. UL 


oro. 
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ore otto, ed ho prefe le mie mifure per po- 
ter pattare intiera la mattina tra noi . Por- 
rò alla mia porta una guardia per allonta- 
narvi gl’ importuni, i quali non manchereb- 
bero, certamente , giacché batta l’etter in pe- 
tto per trovarli fempre circondato da perfb- 
ne . Tal cofa mi é vantaggiofa per farmi, 
efercitar la pazienza , e far degli atti di ca^ 
yità , ma non è tale per gli affari . 

Portate di grazia , ve ne prego , con voi 
1’ ultima lettera del P. Caftan , che ayrò 
piacere nel rivederla . Voi fapete la fenfibi- 
lità , che io ho per la voftra perfona egual- 
mente , che per la voftra Congregazione , 
pnde ec. ' * 

t . .11 Card. Ganganelli . 

PS. Al latore della prefente confegnate 
il Mercurio di Francia , di cui vi piegai , 
e quel piccolo fcritto, che vi confidai . Noìt 
Icrivete a Monfignor Vefcovo d’ Orleans fen- 
za avermi parlato. 

Dai SS. Apoftoli 13 . Agofto 17 68 . 

% * * , : -* 
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LETTERA CXLIX. 

• :•- . . ■ •• !a •_• •'•• • 

Al Sig. Abate IJidoro Bianchi attualmente 
Segretario d' Ambafciat a della Corte.' • 
di Napoli a Lisbona » >- •- 4 > 

» 

V* . . * f 

F inalmente mi fono arrivate , lìccome de- 
fideravi, le due opere, che voi mi avevi 
promefle, ed io vi rendo mille ringraziamen- 
ti per avermi procurata una sì dilettevole 
lettura t , . i 

Riguardo al primo , io ho già vedute 
le voftre dotte oflervazioni fui monumento 
di Albacina , che il cariflìniQ nolìro Dottor 
Lami pubblicò nelle fue Novelle Letterarie 
dell’ anno 1763. Mi fembra che voi abbiate 
ragionato full’ antichità per via di dirroftra» 
zione , come nella Matematica , e che ab- 
biate determinato in modo convincentfflìmó 
1 * antico territorio dj Tufico . Si vede bene, 
che -il Sig. Michele Vannozi ha attaccata la 
volita diflertazione per gelofìa. 

La fua indecente critica vi ha procura- 
ta r occafione di far vedere al pubblico cò< 
me le perfone ben nate deyono difputare . 
Nella voftra Apologia non avete impiegata 
che 1’ oneftà, e la verità, meptre che il vo- 
ftro avverfario ha ricorfo alle ingiurie , ed 
ai fotterfugj ; lo che prova , che la contro- 

F z a 1 *er- 
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vcrfìa predo certi Scrittori è Tempre accom- 
pagnata con la fatira. 

Non ho per anche Ietta la voftra dif- 
fertazione fui monumento trovato di frefco 
a Pompeja . Son perfuafo però , che voi av- 
rete terminata vittoriofamente la queftione ? 
nata fopra di eflfo fra gli Antiquari . Voj 
dovrete folo combattere con gli Accademici 
di Napoli, che fon talmente gelofi delle lo-t 
ro cofe , che a’ loro occhi è colpevole qua- 
lunque foreftiero, che pongali a fcrivere fui- 
le antichità di Pompeja, e d’Ercolano* Voi 
Saprete bene come modernamente trattarono • ^ 

Il noftro caro ed illuftre Abate Winchelman. 

Io vi eforto a non interrompere le va- 
ftre fatiche , e vi prego ad effer perfuafo \ 
che io profitterò volentieri di tutte quelle 
eccafioni , nelle quali potrò aflìcurarvi della 
perfetta dima , con crii fono voftro affezio- 
nato fervo . Ganganelli . 

- ' • , ' 

. - Roma 14. Settembre. 
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OI non potete fare miglior cofa.-, die 
comporre una Morale > per uni Ha ai 
»oftri trattati Teologici » Li Filofofia efpo- 
tie la morale troppo fuccìntamente , ed in 
qualunque flato , o condizione egli è trop- 
po neceflario il faperc a fondo la regola dei 
noftri coftumi , e ciò che ci ferve come di 
buffala in mezzo alle tempere , ed ai peri- 
coli della Vita. Sempre ci bifogna ufare del- 
la Morale, eh’ è la bafe della probità, e del 
Criftianefìmo , dovecché 1’ altre feienze non 
ci bifognàno , che in certe circoftanze della 
vita . ^ . 

• . Voi però non dovete ricercare la Mo- 
rale, che deve infegnarfì e praticarli né pre£ 
fo gii antichi Filofofi , né preflò i moderni • 
Il gran libro, da cui s’imparano i Tuoi pre- 
cetti, e fe ne comprende 1’ eccellenza , é il 
feno di Dio medefìmo , giacché dalla di luì 
volontà dipendono le noftre obbligazioni, ed 
avendo egli ftabilito 1’ ordine il più maravi- 
gliofo in tutte le parti dell’ Univerfo, dalle 
.quali ne rifulta la più perfetta armonìa ha 

F ì poli» 
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porta una tal conneflìone tra il noftro fpiri- 
to , cuore , anima , pafiìoni , e lenii , che 
tutto ciò , eh’ è in noi , dee concorrere a 
-ben .difporci verfo noi ftefl»., ed il noftro 
profilino . 

Giammai può dirli abbaftanza , riguar- 
do ai vantaggi della Morale. Quella fetenza 
ha ramificazioni sì eftefe , e sì moltiplici* 
che Imperi , le Corti , le O'ttà , le So- 
cietà , le Famiglie non poftono fuflìftere eh® 
/mediante la fua benefica influenza , mentr® 
ella è , che ci moftra nella più chiara , e pili 

E recifa maniera di quanto fiamo debitori % 
>io, a noi medefimi, ed agli altri. 

Quello che poi aggiunge maraviglia fi 
e , che in mezzo a tante obbligazioni rao 
comandateci dalla Morale , ed alle quali si 
per natura , che per neceflacia «fipendenzi 
noi damo foggetti , la Carità che* non fu fii- 
rte realmente che nella vera Religione , fola 
ci rende e buòni capi di famiglia , e giufti, 
*_ amici, e cittadini amati dall’ ordine, e fud*. 
diti rifpettofi ."Ella fotto il più modello e*, 
fteriore contiene in le quanto fi può defide- 
«are in ciafcheduno flato , in cui fia piaciu- 
to alla Provvidenza di fituarci . 1 Le virtù 
dei Pagani mancavano di quella unzione di- 
vina , che fa produrre dei frutti degni dell’ 
eternità ; e poi la faviezza degli antichi Fi- 
Mòfofi non avea quel principio ce Ielle , che 
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dà alle Anime Criltiane V inellimabil van- 
taggio di meritare un bene eterno v 

“ Quello è ciò , che mai inculcherete ab- 
baftanza nel voltro defignato trattato di mo- 
rale, affin di arrivare alla vera forgente del- 
le virtù , e non confonderle con quelle , che 
altro non fono che una pura apparenza . El- 
la è una buona cofa il follevarp il fuo prof- 
umo con un movimento naturale , ma non 
é cofa buona 1’ omettere di rapportare quell 
azione a Dio . Quivi è il luogo opportuno, 
dove cónvien dire : tìac oportuit face re , Ì5J 
illa non omittere : e dove può bene adattarli 
quel principio delle noftre Icuole J Bonuni en 
integra caufa , tnaluft i ex ^uocurrufue defetlu. 

Gli effenziali precetti «iella morale , fo- 
no i medefimi prelìo tutte le Nazioni , lìc- 
come quelli , v che fono {colpiti nel noftro 
cuore - La raedefima nlano , che manifellò 
la fua onnipotenza nei cieli con caratteri di 
fuoco, fcolpì nell’ anima nollra i nollri prin- 
cipali doveri . • Il noftrtì cuore d la tavola 
del Decalogo , che niuna cofa ha potuta 
rompete, e che folo le nolìre palfioni lì ftu- 
dierebbero • di cancellare , fq le grida della co- 
fcienza non ci rimproverallero i nollri falli. 

La morale Evangelica é quella, che più. 
particolarmente conviene all’ uomo , perchè 
lo ammaellra della fua naturai debolezza , e 
per altra parte lo inlliga a ricOnofcere la 

. a:,*-?* F- 1 fe» 
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fua grandezza . Ella riunifcc la terra , ed il 
cielo , donde noi abbiamo avuto 1’ Origine t 
come un ammaflb di fango , e come imma- 
gini della Divinità , affin di prfefentarci un 
quadro efprimente dei noftri doveri , e del 
noftro deftinó . La morale pagana non fpirat 
ovunque che fuperbo orgoglio , dovecché la 
Criftiana conduce all* umiltà più perfetta w 
|o mi afpetto di veder ciò ' dottamente , è' 
còn perfezione fviluppato nella voftra opera. 
S. Tommafo ha parlato della morale in mo- 
do da eccitarne 1’ ammirazione più viva : 
Voi fenza dubbio lo leggerete su quello ar- 
ticolo . 

Non ho che aggiungervi oltre quel che 
Vi ho detto, fo! mi rimane a (incerarvi del- 
la (lima, ed amicizia che io vi profelfo 9 
per cui ec. 


Roma Gennaio 1747. 
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: ..'Al Sig. MVKATORI* , . *. . : 

*. v ' * • *' - , . r ' 

H O -tenuto dìfcorfo col S. Padre ( Bene* 
detto XIV. ) folle contraddizioni , che 
vói foffrite f e ini ha rifpofto in propri ter- 
mini , che quanto piu voi [offrirete per < fi* 
giufiitia , più farete accettò a Lio , ed agii 
vovninì animati dal dì lui vero fpirito . Egli 
vi dirigerà un Breve , per cui fi moftrcrà al 
voftri nemici , che nelle voftre opere non » 
é trovato nulla né contro al domina * .ne 
contro la morale , e che quel più che po- 
trebbe avergli offufcatì non fpetta , che A 
qualche privilegio della S. Sede . Egli fcrive* 
r à ancora al Cardinal Querini , che fembra 
prevenuto contro di voi full’ articolo dell# 
felle , delle quali voi chiedete la minorazio- 
ne , e fqn perfuafo che quello Cardinale % 
tion ottante lo zelo , che lo divora , fi pie- 
gherà a quella Lettera , e riaflumerà per voi 
tutti quei fentimenti di liima , che merita- 
te. 

In qaanto a me mi chiamerei felice 
per Tempre, fe io potetti contribuire in qual- 
che maniera a farvi rendere quella giuftizia 
che vi fi deve, o a far celiare la perfecuzio- 
*e A che vi fi fufcita contro , tanto più lira- 
-, “ l va-’* 
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vagantemente * quanto meno la meritate per 
non vi eflère al mondo perfona che difenda 
egualmente , che voi con dignità la noftra 
S. Religione *i Lo sdegno dei fuperftiziofi é 
la cofa più terribile a foftenerfi. Eglino non 
poflfon’ convincerli nè col mezzo delle auto- 
rità , né con quello delle Cagioni , mentre 
credono dommi irrefragabili tutte le idee 
■che paflano per il loro cervello . Difponete 
^Tempre della mia perfona , come difporrefte 
: di voi , e perfuadetevi , che il mio nome 
«non è mai ltato così onorato , come lo è 
■ ora -in fondo alla prefente per aflìcurarvi di 
tutto il mio attaccamento , e rifpetto ec. 
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LETT ERA CUI. 

' ‘ *\ »» « — • -«•' 

• • • i 

Al mede fimo. 

C OI regalarmi T ultima voftra opera , ?dl 
venite ad arricchirmi in modo il più 
vago, e fuperbo . Io le darò tra i miei libri 
un porto tale , che Tempre ella mi fia pre- 
ferite agli occhi , e la leggerò con tale 
pii catione da imprimermi bene le contefin* 
tevi cofe e nello Tpirito , e nel cuore . Mi 
ftupifco, che la Cattedra fi fia fatta fervire 
alle declamazioni contro la voftra perfona 4 
ed i voftri Tcritti . Quello che vf dee confo- 
jare fi è , che i detrattori fon lupi «avertiti, 
da agnelli , e fi riconofcono in fatti dai lo- 
fo frutti . Mi tratterrei di più alfieme eoo 
voi , Te io non fotti nato per privarmi Tem- 
pre di tutto quello , che mi reca piacere ; 
ma fé Ja prefente non è molto ertela , vi , 
protetto, ch’é eftefifiìmo il mio rifletto, che 
non i ha altro termine , che 1’ anima mia., 
1$ ^ual dee durare eternamente. 

•• • >» n - ;• c . . t 

"« «fi .Vi Roma a». Ottobre *74^ 
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di R. P.BAUD1ER. Prof e flore di Teologi 4 nel . 
Gran Collegio dei FF.' Minori Conventuali 
a Turino , td attualmente Ex-Provinciale et 
1 Chambert. 

*• *■ é 

V I pregò ai eflèr pcrfùafo , che mi fon® 
moltiflìmo a cuore i voftri affari . Quan- 
to alle Te fi , che ri proponete di dedicar- 
gli , Vi fcongiuro di penfar cOn tutta la fe- 
rietà ; 1. che io non cfedO molto proprio! 

, per il vofirò allievo 11 far comparite il mia 
nome nel profpctto . della fua conclusone : 
II. che io non potrò Inrercflatmi con effiC 
cacia per ferrirvi in ciò . che vi oecotre , 
quando fi faprà , che jé no delle particola* 

■ri ragióni , che mi fanno inteteflare ; III. 
che io fono aflolutametìte indegno dell’ 6- 
tiore , che volete farmi ■. Del rimanente poi 
fiate peffuafo , che qualunque partito pren- 
diate in ciò , vi farò tèmpre egualmente at- 
taccato , e devoto . Salutate iti mio nome 
umilmente tutti codefti Rk. PP. mentre ho 
V onore di e fiere ec. 

Roma *. Luglio * 74 *. 
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LETTERA CUV. 

v « 

,* t 

„ Al R. P. CZUTTO Minore Convcntutle < 
a Turino. 

I O fon ripieno dì cofìtfione , quando va4b , 
meco fteflb penfando alle Tefi ehe vgr 
glion colli dedicarmi . Vi dico con tutta la 
fincerità del mio cuore , che un fimile onor 
re è degno di qualunque altra perfona , ma 
non di me , che fono il più dilpregevole fra 
gli uomini. 

Vi prega a fare le mie parti col R, P. 
JRaudier, ed il fuo degno allievo , .tanto più 
che da voi riconofco la dedica delle citate 
Tefi . Pefidero veracemente un occafionc , 
in cui polTa moftrar loro la mia cprrifpon- 
denza, e dar loro delle prove della mia dif- 
pofizione in fervi rei i . Mon mi fcorderò mai 
che io vi fono debitore di eflere flato refo 
celebre in una Città ripomatilfima , ed in . 
un Convento, che può dirli il fiore della vo- 
ilra Provincia . Comandatemi almeno qual- 
che cofa , perché io mi vi mollri grato di 
quanto voi fate oggi in mio onore , e cre- 
detemi fempre con tutto il rifpetto , c rico- 
•ofcenza polfibile , vcdlro ec. 

Roma ty. Settembre 
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JL E T T E R A 'j CLV. 

/LI R. P. Baudier Profejfore nel Collegio dei 
FF. Minori Conventuali a Turino. 

P laceflè a Dio , che io poterti renderli! 

tutti quei ringraziamenti , che meritate, 
per la magnifica dedica , con cui mi avete 
onorato . Più pretto che mi farà poflìbile , 
farò vedere al nottro S. Padre ( Benedetti 
XIV.) le Teli, che fono corrifpondentiflime 
al vottro merito , ed ai vottri talenti , ma 
alette quali io non fono degno . La mia in- 
tenzione è non folo di farglielo leggere, ma 
di provargli ancora come il nottro Ordine é 
zelante , fuori pur dei confini dello Statq 
Ecclefiaftico , per foftenere j diritti della S. 
Sede . Egli tifi avrà una verace foddisfazio» 
pe, e brillerà per T allegrezza. 

Col far sì che le voftre Teli ricevano i 
folenni applaufi dalla bocca fletta del Santo 
"Padre , oracolo detta Chiefa Uniyerfale, nel 
punto fteflò che fi fofterranno in Turino in 
mezzo alle più dotte perfone , io giudico di 
dare non meno a vai , che al vottro genero- 
fo allievo la prova Convincente della mia ri- 
conofcenza. Vi prego inoltre a manifertarmi 
in qual cofa potrei eflère utile non folo a 
foi , ma ancora al vottro allievo , perché 

porta 
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pofla ad ambedue dimoftrar 1’ cftenfiofe della 
mia gratitudine , e della mia amicizia. Può 
e Aere , che un felice rifcontro fia per procu- 
rarmi 1’ occafione di potervi veder quà in 
Roma . Le circoftanze del tempo , e molto 
meno i miei affari non mi permettono at- 
tualmente di trattenermi più a lungo infic- 
ine con voi . Ricevete intanto tutti i fenti- 
snenti, con i quali ec. 

Roma 30. Settembre 1749* 

« se-?. ■ H S L 

^ , ' . t . * ' 

LETTERA CLVL 
Ài R. P. CALDINI Frane e fc and , 

, * • 

/. . * r 

I L crederefie voi ? vi è flato chi ha avuto 
l’ardire di dedicarmi delle Teli; Io dico, 
chi ha avuto l’ardire, perchè vi bifogna più 
che coraggio per incepfarmi in tal guiia ! , 
efTendo che io fono il più mefehino uomo, 
che io conofca ; non avendo in me cofa al- 
cuna che pofla gjuftificare- ciò che mi hanno 
fatto, fia quello un oltraggio, o un onore. 

Quello , che mi confola in quella for- 
prefa fi è, che le Tefi fon benilfimo efpolle, 
e eh’ elleno riguardano la cofa più intere - 
fante per noi , e più ammirabile agli occhi 

della 
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ièlla Religione, vale a dir la Chiefa. ; t 
• Che vallo campo è mai quello , fe fi ri- 
guarda con gli occhi della Fede ! Ella e, 1 ’ 
impero di Gesù Crifto , il prezzo del di lui 
fangue, il trionfò dei fuoi patimenti, e del- 
la Tua miflione . La Storia non può offerir- 
ci oggetto più magnifico della formazione 
della Chiefa , e. delle fue vittorie non me- 
no fopra i Tiranni , che fulle paffioni . Lo 
fpcttacolo della Itèlfa natura non è , che un 
oggetto indegno dei noftri fguardi , quando 
ei fi pone in confronto con quello di quella 
^ociqtà Santa , i di cui lumi , e virtù offur 
fcano Io fplendore degli altri . Voi mi avete 
ben fpelfp {limolato a fo/mare un trattato 
Teologico su tal materia , bella veramente , 
feconda , e degna delle nollre ricerche , ed 
ammirazioni , ma forprefo dalla immenfità 
del foggetto , più volte mi è caduta di ma- 
130 la penna, quando 4ie ho voluto fare il 

f rimo abbozzo . Qualora io confiderò , eh’ è 
)io medefimo , con il fuo Verbo , e con il 
fuo. fpirito , che ha generata la Chiefa pet 
formarne un fecondo Cielo molto più lumi- 
. cofo del primo , e che le ha data- tutta la 
lua gloria, e purità , perchè ferva di accefa 
face in tutti i fecoli, e fotto qualunque cli- 
ma , fento mancarmi affatto il coraggio , -e 
non mi fento più efiftere , che per ringra- 
fciarpe Iddio , e per adorarlo . Noi. non co- 

no- 
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nofceremo perfettamente la Chiefa, che quan- 
do faremo nel feno di Dìo , da cui ella dii 
. pende, e verfo cui ella tende inceflantemen- 
te come verfo il fuo (omino , cd unico be- 
re . Il mondo è un velo , che ce ne foglie 
la villa , ed é neceffario , eh’ egli o fi rem, 
pa , o ci fi tolga dagli occhi , affinchè noi 
polliamo vedere quella Chiefa divina in tut? 
ta la fua bellezza , ed immenfità , Quanti 
tiomini potenti in opere ^ ed in parole fa- 
ranno comprefi in mezzo fra Adamo , e 1* 
ultimo degli eletti , che terminerà 1’ anello 
milleriofo , in cui faranno comprefi tutti gli 
fpiriti celelli, e tutti i Beati ! Quella è ve- 
ramente quella innumcrabile moltitudine, di 
cui fi parla nell’ ApocalilTe , e c^e S. Gio- 
vanni vidde nel fuo rapimento , che non può 
fpiegarfi . 

Quella Chiefa immeafa in fe della, fuf- 
fifte nel cupre di ciafcheduno giufto per mo- 
tivo della carità , che lo lega intimamente 
con tutti gli abitanti del Cielo e della Ter- 
ra, con quelli ItelTi , che ancor non vidderd 
la luce , e che per 1’ effetto di una miferi- 
cordia infinita , dovranno .un giorno appar- 
tenere a Gesù Crifto ; imperciocché tale é 
appunto l ? unione fra gli eletti , che quegli 
che fono già morti , egualmente che i vi- 
venti , e i non per anche nati, formano un 
tutto, le cui parti non poffonq fiaccati! , lo 

Tom. Uh Q Che 
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che appunto prova , che 1’ intenfione delta 
forza è grandilfima , quando i legami fonò 
così tenaci . Le minute particelle dell’ oro< 
malgrado la loro durevole , e ftretta unione 4 
non hanno quella conglutinazione , eh’ è fra 
gli Amici di Dio , perché nulla gli può tra 
toro feparare , o dividere . Spefle volte mi 
fon prefo piacere a leggere gli antichi Teo- 
logi, non oftante che pieni della gotica loro 
maniera, ed ho trovati in elfi i penfieri più' 
propri a dare la più alta idea della Chiefa, 
e della Religione . Sembra , che le cofe fi 
fnervino meno , non lìando tanto attaccato 
alla purità della dizione , e che i penfieri 
guadagnino in ciò , in che perdono le paro- 
le . Quello è quello , che rende $ì fublimi i 
PP. della Chiefa , quando effi parlano della 
Morale , e del Domma . Il loro linguaggio 
fèmbra non aver cofa alcuna di umano , e 
non dee recar maraviglia , fe ciò eh’ è eter-i 
no , alforbifce quel eh’ é paleggierò , e mo- 
mentaneo . ’ . ' * 

?.. . Per comporre un eccellente Trattato Co- 
pra la Cbiefa , vi bifogna tutta intiera la 
vita di un uomo , ed uomo di una Comma 
pietà, e dottrina / Vi fi ritrovano tanti pro- 
digi, tanti mifieri , tante bellezze, che 1’ a- 
nima dura fatica a riunirle , per formarne 
un tutto che fia degno del foggetto , Tutto 
fio che abbaglia 1’ uomo perde il fuo fplcn- 
- -> dote. 
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dorè i quando fi tratta del Verbo Eterna . 
e delle lue ineffabili operazioni , delle quali 
la Chiefa é il riluttato ; imperciocché ella 
ha ricevuta la fua perfezione * e la fua di- 
gnità nel di lui prefepio, e fulla Croce. El- 
la principiò col mondo ; ed il foffio creato- 
re , che animò il primo uomo fu il germo- 
glio della Chiefa , la quale da Adamo paf- 
fando in Abel , e fuccelfivamente nel cuore 
di tutti i giulìi fino alla fine dei tempi , 
non ha potuto contrarre alcuna bruttura nel 
contagio dei Secoli , dei Climi , delle Na- 
zioni . 

I vizj che la circondano , 1 ’ affediano- 
fenza toccarla . Élla cammina fopra le ini* 
quità, delle quali quello mondo è ripieno , 
ed i peccatori , che fono, nel fuo feno , non 
fervono, che a renderla più bella, e più ve- 
nerabile . 

L’ Apocaliffe é una miniera d’ oro , e 
di diamanti per chiunque ne aveffe la chia- 
ve , e per chiunque voleffc trattare fulla 
Chiefa ; ma un tal libro é ripieno di una 
fanta ofeurità , la quale non potrà diflìparlì 
che al finire dei tempi . Gli Àpolloli , ed i 
Padri hanno tolto alcun poco di quello mi- 
fteriofo velo, ma così leggermente , che noi 
proviamo gran fatica a difeuoprirne tutta I3 
chiarezza celelle. Ciò che vi ha di ficuro é, 
che quel fanto orrore , di cui ci riempiamo 

G z in 
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in leggendolo , ci deve aflìcurarè eh’ qfifo 
rinchiude i piò gran miseri , e che nella 
vita futura , a cui fiamo desinati ci fi ma- 
rifefieranno delle cofe veramente fublimi , c 
flraordìnarie . 

Gli uomini di carne, e di fangue , che 
non hannp la fede non faprdibero pervaderli 
che la Chiefa , di cui eflì giudicano dall’ e- 
fieriore, fia tanto maravigliofa ; eppure ella 
riftringe in fe le cofe tutte vifibili , ed in- 
vifihili, cd il mondo ftefiq non é fiato crea- 
to , che per procurarle dei figli . Io me la 
rapprefentp come un albero , la cui femmi- 
tà arriva al Cielo, c le radici fi profondano 
fino negli abifli , e cpntro cui fi Vagliano 
tutte le tempefie fenza ppterlo non che at- 
terrare, neppur commuovere . Sono lei mila 
anni oramai , eh’ ella fufiifte fenza interru- 
zione , poiché tanti appunto. vengono com- 
prefi nel vecchio , e nel puovo teftamento j 
è fotto la di lei ombra gli Apoftoli egual- 
mente che i Patriarchi , i Padri , cd i Pro- 
feti hanno procurata la loro Talpte , e quel- 
la di una infinita moltitudine di anime, che 
gli hanno afcoltati con fommilfione . 

Non vi é cofa in apparenza più debole 
della Chiefa* che ha per capo , e per mem- 
bri uomini di carne , c # fangue , foggett» 
qualunque pafiionc , e che non ha altre 
Sfitti , cd altre forze , che quelle parole di 
- 77 Gesù 
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Gesù Crifto : Andate , predicate a tutte le 
nazioni ; io, fono con voi fino al terminare dei 
fecoli ; ma in uno fteflò tempo non vi è co- 
•fa più forte di lei nel Tuo interiore , perché 
inceflantemente diretta , ed iiluftrata dallo 
Spirito Santo, e Iddio medefìmo è 1’ inefpu- 
gnabile foa difefa . Egli {tende il fuo forte 
oraccio qualunque volta ella ha bifogno del 
di lui loccorfo , e nelle più difperate circo- 
flanze piò vivace lampeggia , e rifplende . , ( 

Ella ha in un fenfo miftico tutto ciò , 
che contiene in fé qvefto material mondo ; 
un fuoco centrale, e tutto divino che la vi- 
lifica lenza interruzione , un Sole che la ri- 
fchiara nella notte più buja, una fecondità, 
che le fa produrre frutti vantaggiofi , e per 
il tempo, e per 1’ eternità; una rugiada mi- 
racolola che l’adacqua e rinfrefca; ella ha in 
fine i fuoi diamanti , le fue perle , i fuoi 
metalli , le fue piante , i fuoi fiori .. I di lei 
Sacramenti poflòno raflbmigliariì ai fiumi , 
le fue preghiere ai deliziofi vapori dell’ In^ 
cenfo , le fue buone operazioni ai dolci » e 
faporiti prodotti della terra , ed i fuoi rni- 
niftri a quelle benefiche Stelle , che ci fer-i 
vono di guida e lume in mezzo alle tempc* 
fte, ed i pericoli della vita. 

Tra le, operazioni di Dio «ri ha un tal 
rapporto, ed una, tale armonia , che quanto 
vi ha di compre? nel mondo r tutto .allo fot» 
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rituale fi rapporta , quanto vi ha di vifibf- 
le, alle invifibili cofe tutto fi unrtfce , onde 
fi venga a formare quel tutto , che Tempre 
efalta le glorie di Dio , e he fa ravvifare 1* 
infinità' di lui eccellenza, e grandezza» 

Io vi confeflò che la Chiefa é il mid 
univerfo . Ella é sì antica , e così eftefa di 
tempo , ed abbraccia tanti oggetti , che io 
mi perdo nella di lei immenfità ; ella , me- 
diante la precifione , Con cui riunifce tutto* 
non fa che un fol punto di tutti i fecoli , 
e di tutti i luoghi , e per 1’ identità , eh* 
élla pone nella Fede, nella Speranza, e nel- 
la Carità di tutti gli uomini , non forma, 
per dir così , che un folo eletto , giacché fe 
fi o (ferva il perfetto accordo , che regna fra 
tutti i membri di Gesù Crifto , fi direbbe 
quali che non é , • che un fol uomo che pre- 
ga, ed agifee. ‘ » * ■ > ' 

Ciafcheduna perfonà, ch’é feparàta dal- 
la Chiefa , ha delle opinioni particolari- in- 
torno alla Religione ; ciafcheduna fetta hà 
una propria maniera di penfare ; ma nella 
Società Santa che forma gli Eletti , ndn vf 
é , che unà fola Vede , una Salute , un Bai- 
tefimoi 

Ecco tutti gli 'articoli-, - e tutti i punti 
di villa che , »bifogna i 'av'ere in mira , quando 
fi vuol rapprdèntàre la Chiefa 1 , com* ella é j 
quella.. Chiefa che milita qui ia terra fatto 
♦i« i w' un 
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un capo vifibile , che. il Salvatore ha rivela- 
to della fua autorità ; quella che pena nel 
Purgatorio lòtto la Giuftizia di un Dio , 
che non pud vederla che pura ; quella che 
trionfa nel Cielo nel feno Hello della Mife- 
ricordia^ e di una gloria verace. 

Quello quadro , per quanto e’ lì fia ri- 
flretto , può nondimeno ballare per efeguir* 
la vollra idea ; e con 1’ ajuto della S. Scrit- 
tura, dei Concili , dei Padri , e di tutta la 
Tradizione fi può formare un trattato fopra 
la Chiefa; ma diverfo egli è però 1’ infegna- 
re ciòcche deve faperfi su tal foggetto, dall' 
imprendere a fcriverne in guifa che fia cor- 
rifpondcnte alla fua dignità, ed eccellenza. 

S. Àgoltino ci ha lafciati eccellenti ma- 
teriali riguardanti la Chiefa , fpecialmepte 
ne’ fuoi Scritti Polemici contro dei Dona- 
tili! dove Tulle loro rovine nella più Toni- 
ficante maniera inalza qpel fontuofo edifizio 
che fi pervadevano elfi di poter roverfciare . 
Ma ciafchedun feColo vidde fempre cadere a 
terra le rivoltofe fette , eh’ ebbero T ardimén- 
to di attaccar la Chiefa , e nulla più rima- 
ne di loro y che gli llravaganti fillemi capa- 
ci d’ ingannare quegli , che non fono attenti 
a mantener faldo in Te ftelfi il depofito del- 
la Fede < . , - 

r, .*7 Chiunque non afcolta le voci della Chiev 
fi* i fecondo; T Oracolo eterno * dev’ effe r, ri-? . 
al C i £uar< 
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guardato come un Pubblicano, ed un infede* 
fe, e ciò deve formare, per dir così, il com* 
pimento di un trattato l'opra una tal mate- 
ria * Termino intanto ancora io quella mia 
lettera defiderandovi tutte le profperità, che 
Iddio riferba a’ tuoi amici , e che quantun* 
que talora ci fieno rapprefcntate fótto 1’ af- 
petto di amarezza , non però fcemano nel 
loro pregio , nè fono perciò menò da defide- 
fare . Niente può aggiungerli ai fentimenti* 
con i quali io fono al merito volìro tutto ec» 


lettera clviì. 

• ét{ Reve rendi fi. Tf GE~tfTIS Dominicani 

■ Vefcovo di Anverfa». - ■* • 

• u MONSIGNORE » 

, * * 

• d 4 • • . 

M I foho impegnato a fervirvi con tutto 
lo zelo potàbile , come mi conveniva 
Il fare, sì per riguardo volìro , sì per riguar- 
do all’ Ordine rifpettabile , di cui Velìite le 
divife, sì per riguardo all’ eccellente dignità, 
di cui portate il carattere . Mi duole , che 
palli troppo gran dilìanza trai due paefi y 
«he noi abitiamo, mi confolo per altro, che 
ambedue fiamo in quella fituazione , che vuo- 
f > le. ' 
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le Iddio, voi cioè fui Candelabro dplla Chie- 
fà s ed . io nell’ olcurità . Nel mondo non sd 
Veder cofa, che meriti più i noli ri elogi i e 
la noftra venerazione dell’ Epifcopato , o lo 
riguardiamo per la parte della fua origine * 
o degli effetti maravigliofi , eh’ ei produce i 
Il di lui capo , ed istitutore è Gesù Criftc» 
autore di ogni Santità , ed a motivo delle 
grazie ^ ch’ei conferifce , può dirli, che uni* 
fca infieme il Ciclo , e la Terra < Noi Ve- 
diamo perciò , che i Vefcovi furono rifpet*» 
tati dagl’ Imperatori, e dai Règi, ch’ebbero 
il vantaggio di abbracciare la Religione Gat- 
tolica , gli riguardarono come oracoli nello 
dccifioni di Fede , e come -loro Angeli tu- 
telari capaci di dirigergli in tutto ciò , che 
riguarda 1 beni fpirituali . . • , 

Il mondo fi è per di lui difgrazia àflue- 
fatto a nòn àvef più la medefima venerazio- 
ne ai fucceffori degli Apolidi v ma ciò non 
ottante chi difprezza loro , difprezza Gesù 
Grillo medefimo, mentre ch’cffi Ibno in un» 
maniera eminente gli Unti del Signore. J 
Voi più che qualunque altro farete rif* 
pettare quella fublime dignità , non mediana 
te il fallo , eh’ è deprezzato da qualunque 
Luon Vefcovo , ma con le virtù che rifplen-» 
dono in voi in una maniera ammirabile * 
ficcome quelle che ibno i doni dello Spirito 
Santo* .... . • , T :i 
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• - Non vi é miglior mezzo da fottrarre 
i’ Epifcopato dagli oltraggi che gli fa 1’ em- 
pietà , che il moftrarfi dolce , ed umile di 
cuore , e per -dir tutto in breve , il dipor- 
tarli con tutti i fottopofti , come vi dipor- 
tate voi con i voftri Diocefani . 

Il tempo da voi palfato , Monfignore, 
nell’ Ordine di S. Domenico , è il miglior 
noviziato , che pofla farli per il Vefcovado. 
Vi fi ftudia , vi fi predica , vi fi prega , .vi 
fi edifica, e non fi trovano da per tutto che 
degli efempj di fantità, e dei mezzi di ope- 
rare la propria falute col faticare per 1’ al- 
trui . 

Il R. P. Bremond vi é fempre attacca» 
tiflìmo , e non sa parlare di voi , che con 
effufione di cuore , -ed ha di ciò ben ragio- 
ne, mentre non vi é cofa più confolante per 
un Generale , quanto 1’ aver dei figli , che 
come voi , Monfignore , infegnano ad amare 
la Religione, ed a praticarla < 

* Il paefe dove abitate non vi fommini- 
ftrerà il piacere di veder dei quadri efprefii 
con quella vivezza , con cui fi veggono in 
Italia , ma offerirà altri capi d' opera degni 
di tutta l’attenzione di un intendente . Vira 
voglia di eflef • Rubens , quando fi conofce 
tutto il bello delle fue opere , e fi defidera 
tT e (Ter Michel’Angelo , quando fi ammirano 
le fue produzioni , . 4 - 
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Se io parlarti a tutt’ altri , che a voi , 
Monfignore , gli efporrei il mio timore dell’ * 
tfler Anverfa così fpeffo foggetta a fervire 
per teatro della Guerra , ed il pericolo in 
confeguenza , che non gli forte interrotto i! 
#uo ripofo, e le fue funzioni, tanto più che 
la ' fìtuazione della Fiandra é ben differente 
da quella dell* Italia . Ma 1* uomo faggio fa 
dentro di fe medefimo una folitudine nel 
proprio cuore, e nulla turba la fua tranquil- 
lità , quando ftà bene con Dio , ed unica- 
mente defidera le grazie del Cielo . Tale è 
appunto la fìtuazione, in cui vi trovate voi, 
e la mia è di ripetervi ad ogni momento i 
(inceri fentimenti di rifpetto , di ftima , e 
di attaccamento , col quale ho 1* onore <U 
dirmi di voi, Monfignore ec. 


- Roma G. Novembre i7jo< 

i • * . • • : ». * 
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lèttera Clviii. 

• . * 1 , ' ; . \ • s l 

Al Dottor Bianchi a Rimini. 

f * ( '* • 

N EH’ invitanti . a venire a Riraini , mi 
date il più fenfibil piacere * perché mf 
rinnuovate 1’ idea di quel litigo dove feci S 
miei primi ftudj , e nello ftelTo tempo mi 
cagionate malinconìa per efler io in iftato 
di non poter effettuare il defiderio che avrei 
di potervi abbracciare . Mi trovo affretto dal 
voto di obbedienza , che mi obbliga a Ilare 
col corpo nel Convento dei Santi Apoftoli , 
ma non m’ impedifefe di poter con 1’ anima 
Vagare a mio talento, e feorrer per tutta la 
Città che voi abitate . Nei giorni addietro 
leggevo, che Rimini é veramente una Città 
famofa , confederata la fua antichità , giac- 
ché Tito Livio ne parla , come di una Co- 
lonia , che ajutò Roma nei tempi , in cui * 
quella Capitale era inquietata da Annibaie. 

Di più Àugufto non meno òhe Tiberio fi 
crederono in debito di ornatla con molti mo- 
numenti , dei quali fa teilimonianza il pon- 
te che fuflìfte anco al prefente , e fi sà che 
quella Città rimafe fedele ai fuoi Sovrani , 
fino al terminar dell’ impero, e che dopo dì 
efler paflata fotto il dominio degli Efarchi 
di Ravenna , fotto quello dei Longobardi , 

’ * e dei 
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* dei Matalefti , ella divenne tributaria , e 
Soggetta ai Sommi Pontefici. Egli è un dan- 
no per lei , che il mare fi fia ritirato a più 
di un miglio dalle lue mura , e che non fia 
abitata che per metà ; ma che ilo io a ri- 
dirvi cofe che vi fono notirtìme? 

Il certo fi é , che io Tempre fono uno 
de’ Tuoi abitanti , per 1’ affetto , che io nu- 
tro per lei , eflendo affai naturale 1’ amare 
un paefe con tenerezza , dove fi fono guida- 
ti i primi paifi , e dove fi fono feorfi gli 
anni che fono i più prcziofi , per eficr egli- 
no quelli , che formano il preludio dèlia vi- 
ta . Parlo aderto della mia infanzia , che mi 
rammenta ciò eh’ era allora , e quello che 
più non fono. La noftra vita è come un li-- 
bro , la cui prefazione é la fanciullezza , e 
ciafeheduna pagina , che noi voltiamo é un 
giorno , che parta per mai più ritornare a» 
roftri occhi . Quelli che fi rammentano di 
qualche cofa, fono in parte rindannizzati di 
quella rapidità che ci trae feco, c che {lam- 
pa fui noftro volto le rughe , quando ci fi- 
guriamo di erter ancora nella piu frefea gio- 
ventù . La vita , per dir cosi , è divifa in 
tomi per quelli , che hanno fatte delle belle 
azioni , e che vivono a lungo ; e non è che 
un foglio volante per quelli , che non fanno 
che vegetare , o che vivono breve tempo . 

Quanto mi trovo contento, caro Dot* 
- ' » tore , 
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tore, di fare con voi ilmili rifleffioni !giao 
ché voi fiete favio , e vedete le colè diritta- 
mente , conofcendo il niente della vita , ed 
il vantaggio , che vi è di vivere utilmente 
per gli altri , e per le medefimo . Quello è 
il vero mezzo d’ ingannare il tempo , che fi 
prende gioco di noi credendo di aflorbir tut- 
to . Ella è cofa affai vaqtaggiofa il far dell’ 
opere durevoli per 1’ eternità r e fulle quali 
Ì1 tempo non ha alcun diritto. ^ 

Io non so come anderà a terminare I’ 
affare del noftro compatriotto : mi sforzo 
con tutto il cuore di fervido , ma con la 
fua ftravagante tetta egli gualfa tutto quello 
che io faccio. Lo compatifco per altro, non 
ottante tutti i fuoi torti , giacché non di- 
pende da noi 1’ aver le fibre , e gli organi 
difpofti in modo da contribuire alla noftra 
felicità, ; . i 

Vi fono obbligato dell’ aver voi manda- 
to a Sant’ Arcangelo un altro voi , affine di 
procurar di guarire il buono , e virtuofo uo- 
mo a cui e voi , ed io fiamo ragionevolmen-* 
te , e finceramente attaccati . Mi confolate 
in darmi nuova del non eflère il fuo male 
una Idropifia pettorale , come fi fupponeva ; 
gli bifognerà per altro una gran cura quan- 
do ei la fcampi. r • 

Non ho vitto per anche il foreftiero , 
vthe dovea portarmi il libro , Egli verifimil- 

mente 


) 


fDigrtlJCtfby tìflOgle 



DI. CLEMENTE XIV. in 


mente fi farà fermato a vedere qualunque 
città , che s’ incontra fino a Roma ^ ciafcu- 
na delle quali è come , per dir così , un 
anticamera , che annuncia una fala magni- 
fica . Io gli farò le maggiori accoglienze , e 
perchè me lo dirigete voi , e perché egli è 
foreftiere; ma fcommetto al folito ch’ei giu-, 
gnerà, quando farò più occupato; lo che mi 
fa gran pena , perchè mi priva di quel pia-* 
cere , che avrei nel trattenermi a lungo con 
chi fi prende 1’ incomodo di vifitarmi , oltre 
di che pare una mia inciviltà quella di ri-* 
cevere uno così in compendio, ed in frettai 
Siate ficuro, caro Dottore , che voi mi 
Cete fempre prefente, e che il mio cuore dì 
continuo mi ripete quei fentimenti di {lima, 
che io nutro per voi , con i quali mi prote-* 
fio di edere ec. 

. . :* 

Roma 7, Giugno 177$» 
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LETTERA CLI^. 

Al medefitM. 

* . \ 

M I dìfpi accrebbe, che voi, mio cariflimp 
Dottore , fcntiffi da qualunque altro , 
che da me la nuova delia mia promozione 
al Cardinalato , cola sì inaudita , così poce 
afpettata per parte mia, che mi bifogna tut* 
ta la mia prefenza di fpirito , per perva- 
dermi , che ciò non é un fogno. Ora cono- 
fco , che voi avevate ragione di fgridarmi , 
quando io non volevo Audiare , e vi ringrar 
zierei in quella circoftanza di ciò , che ini 
procuravi allora, fe lo innalzamento alle di- 
gnità provenilfe da noi., e noi folli mo , che 
ci ponghiamo in mezzo alle agitazioni , td 
ai tumulti. 

Quel che mi rinfranca li é, (he la fola 
Provvidenza , fotto la cui ombra ho tempre 
vegliatò e dormito , mi ha guidato per ma- 
lto , e che per, parte mia non ci fono flati 
pè maneggi , né defiderj per arrivare a quel 
pollo, a cui vogliono ora farmi f-.iire. 

Malgrado tutta la voflra fagarità non 
avrelle mai indovinata sì fatta metamorfofi , 
Mi bifogneranno frattanto dei grandi sfor- 
zi , e temo che il mio ingrandir. < nto non 
fìa per me che pura perdita, non r^r.to per- 
V ; ^ ché 
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chd mi trovo molto al dì fatto di quelli , 
con i quali vuole artociàrrpi il S. Padre, ma 
perchd non so come rendermi degno della 
loro bontà . Per altro , fé 1 , -io non fono loro 
confratello per la parte del merito, avrò al- 
meno premura di eiferlo con la mia attcny 
zione in piacergli, ed in acqqifìarmj la. lorg 
benevolenza, • 

Come non farebbe ella ftupita mia mai 
dre, lei che npn volea, che io mi appigliarli 
alla Religione di S. Francefco , „fe ella ora 
vedere in me sì Arano avvenimento ? Ma 
pila ha fubita ormai quella forte , che pre- 
ilo fubiremo ancora noi , e che io non per- 
do mai di villa , per timore di non pecca- 
re di vanagloria . Eccomi dunque Cardinale, 
ma affatto limile a quelli che più non eli-, 
llpno , e che fono fepolti fra la polvere , $ 
la dimenticanza, , 

Ditene qualche cofa, e nella maniera che 
fapete dire ciò , che vi piace ai noflri amici 
comuni . Dite loro, che fe io portò fervirgli 
in una maniera 4 o in un altra , troveranno 
Tempre in me il cuore più zelante dei loro 
interefli , ed il più difpofto a fervirgli in qua- 
lunque tempo e luogo , e fpecialmente voi , 
carò Dottore , non mi rifparmiate , mentre 
che fepete come Ganganelli voftro fervitore, 
pd amico vi è flato lempre affezionato. 

Roma JO- Settembre 17 59. 
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LETTERA CLX. 

Al medejtmo. 

I N rete della riconofcenza , che voi crede-» 
te cflermi dovuta per il fervizio prefta- 
tovi nel noto affare , ringraziate voi ftefTo 
dell’ avermi procurata una occafione , in cui 
potervi provare quanto vi onori , e vi ami. 
Non vi è termine , che corti alla mia Emi» 
nenza, né vi é gita che le fìa penofa , trat- 
tandoli di fervire un amico qual liete voi j 
cioè un amico sì vecchio. ) 

Non vogliate immaginarvi , che 1’ affa- 
re commetfòmi , e che fi è terminato feli- 
cemente con voftra foddisfazion e forte una 
montagna da fuperarfi ; io non ho fatti che 
pochi palli , ed avrei defiderato di far più , 
per più manifeftarvi tutto il mio zelo , ed 
affetto in fervirvi. . II voftro nome ha avuta 
maggior forza che il mio , non ottante che 
io Ìfìa Cardinale , per ottenere quanto defi- 
deravate .. La Citta di Rimini farebbe trop- 
po gloriofa , fe tutta la gloria che meritate , 
forte riconcentrata dentro le di lei mura , 
ma erta le ha forpaffate , fi è eftefa in lon- 
tani paefi , malgrado la voftra ritenutezza , 
poiché quanto più i talenti , e le virtù fi 
nafcondono , e fi umiliano , più la fama le ' 
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pubblica , e le manitcfta , dal che procede, 
che fòreftiero non paffk per Rimi tu' , che no* 
richieda di vedere il Dottor Bianchi , c che 
pon abbia fcgnato il vofìro nome tra i Tuoi 
ricordi ; *d è ben giallo , che il merito fi* 
indennizzato degli sfregi , che gli procurano 
la calunnia , e 1’ invidia , perchè altrimenti 
farebbe uno fvantaggio 1’ avere dei .talenti , 
e Infognerebbe temerpe . 

La Provvidenza ha sì ben difpofle le 
cofe che compepfa il male col bene , e per 
non efporre 1’ uomo di merito allo fcoraggi- 
mento , ed all’ orgoglio, lo pone in una b i* 
lancia che ora 1’ innalza , ora lo abbaffa . 
Noi diverremo troppo fieri , fe non avelfimo 
. che delle trombe che ci efaltaffero , c trop- 
po faremmo nelle umiliazioni , fe non in- 
contrammo altro che detrattori . Vi vuole 
un equilibrio che ci folìenga tra le lodi , e 
la fatira, per tenerci al livello deil’ umanità. 

La Capienza eterna ha veramente , caro 
Dottore , difpolto tutto con forza , e con 
dolcezza , e fe Jn un tempo ci yerfa addolìò 
un calice dj amarezze , in yn altro ella ci 
offre la bevanda la più aggradevole . Bevia- 
mo dunque alternativamente quello doppio 
calice milleriofo eh’ ella ci offre, e fcanfere- 
mo gli fcogli di una gioja eccepiva , ed i 
colpi di uno fmoderato timore . Felice quel- 
lo, che Jia 1’ anima di una forte tempra , p 

H 2 pon " 
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non fi laici» ingannare da alcun, contrattem- 
po ! Il giufto, di cui parla Orazio, fa invi- 
dia, qualora fe ne legge la delcrizione , ma 
quello defcrittoci dal Vangelo è il folo che. 
dobbiamo imitare . Egli è lempre nello Itelfo 
grado di felicità; non vede turbarli il ripofo 
nd dall' altrui malizia * nd dalla calunnia , 
perchd la fua efiftenza è intimamente unita 
all’eternità di Dio. . - • * 

Non tralafciate mai , ve ne prego , al- 
cuna occafione , in cui . io polfa manifcftarvi* 
quella tenera , e pura amicizia , che vi ho 
profelTata Tempre , e che mi colma di gioja 
qualunque volta ho il vantaggio di potermi, 
dire voftro fervi tore ed amico. 

Roma ij. Settembre 176$. .» 
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LETTERA CLXI. 

Al R. P. Sbaraglia Dejinitor perpetuo dei 
Minori Conventuali a Bologna. 

M. R. P. - 

P Rovo un infinito piacere nel conofcere, 
che voi non vi liete dimenticato di me, 
c che per quanto io ne lìa indegno ,< pure 
mi avete voluto diftjnguej:c col dono della 
'* va- 
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voftra eccellente opera , dì cui mi vedo ar- 
ricchito. Ella era afpettata qui col più gran- 
de ardore , ed è tanto vero , che uno dei 
noftri più famofi Letterati , avido di divo- 
racela , non me 1’ ha lafciata in mano che 
per fole 24. ore. 

Il plaufo eh’ ella riceverà fenza dubbio, 
vi obbligherà ficuramente a darci altre ope- 
re ancora più utili , e più eftefe . Io fpero 
un giorno di potervi contraccambiare con 
alcun frutto della mia penna , fi otiari licue- 
rit , avendo in mente di fcuoprire il vero 
fenfo di S. Agoftino nei Tuoi tre libri, dove 
tratta : Della Correzione e della Grazia , del- 
la Prede fi inazione dei Santi , e del Dono del- 
la Perfeveranza . lo mi ftudio di fcuoprire 
Il vero fpirito del S. Dottore in materia dì 
Grazia. • •• • ■ -• ■ *-->.• 

Se 1 ’ effetto corrifponderà ai mie? defi* 
derj, mi lufingo, che le mie rifleflioni fopra 
un {oggetto di tanta importanza , potranno 
edere di qualche utilità. Vi dico ciò con la 
maggior fegretezza , ed unicamente per pre- 
garvi dei voftri lumi, e configli , affinché io 
poffa trattare sì fatta materia con intereffe , 
e con verità . "Permettetemi intanto , che nel 
baciarvi le mani io vi • rinnuovi quei fenti- 
menti di affetto, di dima , e di rifpetto coi 
quali fono ec. ' 

• r • , Roma r. Giugno 174** 
ìi ì £ ET* 
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Al me de fimo» , /: 

j . > *7 , »’»„>•' « : 

Mi R. - 

, « • » . . • 
i ' ' • » # 

M I trovo obbligato a confettarvi il po- 
co mèrito , che fi trova in me , non 
tanto per farvi perdere la troppo buona con- 
cepita opinione , quanto per ifdóttarmi il 
pefo , di cui mi vorrefte caricare * Nè faccio 
quetto per ifcanfar.la fatica, ma egli è trop- 
po necelfario il calcolare le proprie forze , e 
capaci tà necettaria per fare un opera degna 
di fofi ener 1’ analifi della critica * e della ra- 
gione < 

Se io ho cóndefcefo ai defider; del Car- 
dinal Cibo , è proceduto dalla materia facile 
a traetarfi , ed in etta V arte oratoria , ed il 
buòn gurtò non avean luogo . Leggo fempre 
i- migliori libri , è mi applico fenza interru- 
zione alla ttoria cronologica della Chiefa * 
come ad uno dei migliori appoggi della Re- 
ligione . Non vorrei impicciarmi con Arti 
itotele y e molto bieno con Scoto y ma per 
motivo dell’ antica mia afluefazione con lo- 
ro , .mi vedo- in mezzo ad etti , e . tratto 
tratto mi trovo obbligato ad abbandonargli , 
per tègiukare delle ftrads più ficure , e più 
" ‘ è 'A P«** 
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piane . II noftro fecolo non ama le fotti- 
gliezze fcolaftiche , e vuole cofe foftanziole 
e vere in vece di diftinzioni e di parole. Ed 
in fatti , perché mai in vece di dir le cofe 
femplicemente fi debbono inventar dei rag- 
siri ed in vece di proferir chiaramente le 
verità nel filofofare , fi debbono ofeurare af- 
fatto, ed occultare? 

Afficuratevi intanto dell’ alta ftima cne 
io vi profdfo di tutto cuore ec. 

Roma i. Luglio I74 2 * 


LETTERA CLXIII. 

Al Sig. Abate N. NT. 

G iacché voi mi confultate , mio caro A- 
bate , fui difeorfo , che mi avete tra- 
fmeffo, vi dirò che sà troppo di Rettorica *• 
e che vi manca quella forte eloquenza , . che 
fi deve impiegare , quando fi parla degli ar- 
bitri del Mondo . Bi fogna procurare di fol- 
levarfi collo fpirito , fintantoché fono in di- 
gnità, e fare ufeire dal feno della Religione 
medefima, dei gran tratti ? che li rapprefen- 
tino come immagini di Dio vivente. 

Voi avete il piò bel foggetto da trat- 
tare . Il rifpetto e 1’ obbedienza, i? deve 

Hi ' 
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» ai Re prendono la loro forgente dall’ Eterno 
medefimo , che vuole , che fi onorino quel-* 
li , che ha rivettiti della fua autorità , ed 
oltre di ciò quante cole non dice il cuore, 
quando fi tratta di fare 1’ elogio dei noftri 
T utori ! 

L’ efiftenza dei popoli non è completa t 
fé non quando è intimamente unita a quel* 
la dei Principi, che li governano . Allora è 
un tutto , che rapprcfenta J’ armonìa del Cie- 
lo ^ e che diffónde per ogni parte 1’ allegrez- 
za, e la felicità. 

Sono contento di quel patto, che dipin- 
ge gli orrori dell’Anarchia , e che dimoftra, 
che non Vi d rèalrfiente alcun: cafoj, alcuna 
circoftanza , in cui fia permeffo ribellarli 
contro 1’ autori t^i V 

L’ obbedienza che dobbiamo ài Re , ed 
a- quei che li rapprefèntanó , fta unita elTen- 
ziaimente a quella , che fi rende a Dio-,, é 
quanto più perfettamente fiamo Criftiani 
tanto meglio fi onora la Reai dignità. Ter- 
tulliano nella fua apologia a favore del Cri- 
ttianefimo dipinge i Fedeli del fuo tempo , 
come i fudditi i più affezionati ai loro Prin- 
cipi , i più attenti, a pregare per etti , ed i 
più efatti a pagare le impofizioni . Gesù 
Crifto mette fulla ftetta linea , e la fommif-, 
fione , che fi deve a’ Monarchi , e quella che 
lì «li’ Eterno , dare 0 Dio Quello eh* 
« 4 i. 
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appartiene . a Dio * ed à Ce fare quello che ap~ 
partìene a Ce far e . Non vi è fcufa, non vi d 
preteso , non vi è ragione per difpenfarfc* 
ne . Mi fono fcntito commovere , vel con- 
felfo , leggendo 1’ articolo , in cui dite che 
non è flato mai più dolce l’obbedire ai fuoi 
Principi , quanto in quelli tempi felici, net 
.quali fi comunicano lenza ri ferva , e dovp 
tutti fi occupano a procurare la felicità dei 
loro fudditi . 

E’ vero, che avete potuto meglio dì un 
altro trattare di un limile foggetto , mentre 
vivete fótto gli occhi di un Monarca ( Dori 
Carlo allora Re di Napoli , ora di Spagna ) 
51 quale mediante il fuo fpirito di buon or- 
dine , di clemenza , e di equità fa regnare 
feco lui la vjrtù. Napoli, come dite benilfi- 
mo , fi compiace meno della bellezza del 
fuolo , e del clima , che profonde tutto iti 
abbondanza , che di un Regno così giulìo, 
e così foave ; con quella riflelfione termine- 
rei il difeorfo , il rello è fuperfluo . E’ im- 
portante per un Oratore, come per un Poe- 
ta il faper faro delle fermate a tempo . 11 
Panegirico di Trajano ( per belio che fia ) 
mi è fempre parfo troppo lungo . Avvi , an- 
che riguardo alle più belle colè , una certa 
fazietà , che deve impegnarci ad eKèr fobr| 
nella nollra maniera di icrivere , e di fcuo* 
prire , quando impieghi^mp i vezzi dell’ cip- 

quen- 
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quenza; e gli sbalzi del gehio » Un parterre 
è Tempre meno eftefo di un giardino, i fiori 
allettano più piacevolmente la villa , quan- 
do fi Vedono in piccòla quantità . Il Cielo 
benché arricchito di un numero infinito di 
{Ielle , non ne offre ai noftri occhi , che un 
numerò determinato . I migliori Oratori ci 
fiancano , quando pafiànó i confini di una 
predica. L’eloquenza non è energica, fe non 
in quanto eforime il calore per la rapidità 
del fuoco . Io ho fentito biafimare le noftre 
illuminazioni , ed i nofiri fuochi di artifizio 
5 più belli, perché troppo durano. L’ammi- 
razione , quel fentìmento che ToTpende 1’ at- 
tività dell* anima , e dei fenfi , è Tempre di 
Una certa durata , e fiamo ficuri di non ef- 
fere che affai debolmente commofiì , quando 
Va à terminare . In Bologna vi era uno dei 
noftri Padri, che non fiava mai più di mez- 
zora in Pulpito; benché foffe 1 ’ uomo il più 
eloquente , ma fi dice di lui , che non ufei- 
va fuori t che per lampeggiare , e per tuona- 
re . Era la più bella tempefta , quando di- 
pingeva gli orrori del peccato, ed il più bel 
Cielo , quando faeea vedere la bellezza delle 
virtù . Troverete le mie annotazioni Tul vo- 
ftro diTcorTo in fondo del quaderno ; fe non 
iSete contento di effe , lo farete almeno dei 
fèntjmenti ? coi quali io fono fempre. 

*■ -■ Roma 7 . Novembre 175». 
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LETTERA CLXlV. 

>4/ D«f« di Maddalcni CARAFFA . 

”> •' t J . ; 

ILL. SIG. 

H O riveduti fui momento i Libri, che 
vi fi mandano da Parigi * con quelli, 
che io avevo commeflì . Son oltremodo con- 
tentò , che quella Occafione mi rinnovi il 
piacere 4 eh’ ebbi di farvi i miei omaggi , 
quandò al voftro r^oftìo ’ di Francia paffafte 
per quella Capitale . Allora io vi ammirai 
come Un Signore , che il amenità Francefe , 
ed il genio Napoletano mettevano fra i no- 
<lri perionaggi i più intereiTanti , ed ,i più 
defidefati < , . 

Il voftrò caro fratello Don Diomede ftfc 
bene , ed il Collegio dementino mi ha *efi 
1 migliori attesati di futa applicazione * e 
faviezza . Non fi dimentica puntò * che ap- 
partiene per nafeita alla Cafa Colonna , e 
per parentela alla Cafa Borghcfe* e. che deve 
perciò procurare con tutto 1* impegno di fo- 
fienere con fplendore sì notabili Vantaggi. 

Dirò a chiunque vorrà fàperjo , che i 
libri venuti da Parigi non fono nè profani, 
nè frivoli , e che per la .ragione che fi devo 
ben giudicare di yn uomo, ebe ama le buo* 



LETTERE » 


1*4 

re produzioni , non è poflìbile , che non fi 
abbia di voftra pedona la migliore opinione. 

Riguardo a me , mi farebbe imponìbile 
f eftendere più oltre il rifletto v e la ftima, 
con la quale ho 1 ’ onore di eflere. 

Di VS. Uluftrifs. ' 

A ^ \ v f 

< ” Dai SS. Apolidi i€. Giugno 17JJ. 
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* v. :>,v. . >a\ rneAefimo . 

t r.- • . 

• , • * 

A Quella Do«aria hon è llàtó trattenuto 
nefluno dei libri , che vi erano indiriz- 
zati . Oltre il non eflère nel cafo di elTere 
trattenuti , io gli avrei reclamati , e come 
«Con fu It ore dei S. Uffizio le mie iftanze non 
larcbbero fiate inutili. 

. Defiderò con tutto il cuore , che polli as 
te edificare il Móndo , quanto fapete piacer-' 
li , è che aggiungiate alla gloria dei grand* 
uomini di voftrd cafa , e di voftra nazione, 
quella di raflomigliar lóro . li pubblico è in 
diritto d’ intimarvi a fégùire te lóro tracce. 
I gran Signori hahho delle Obbligazioni , che 
non p ottono lare a meno di foddisfare lenza 

man- 
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mancare alla patria , alla ppfterità , e fpcr 
cialmente alla Religione , che ha diritto di 
efiggere dei grandi efempi da quei, il di cw 
nome imprime rifpetto. 

Quando fi è eccitati da motivi di Re^ 
J igiene, e di umanità , fi fanno prodigi , fi 
fugge di braccio alla mollezza , per palTare 
nel £pno della grandezza . Se vi pare che io 
mi avanzi troppo , infinuandovi quella mo- 
rale mi rimetto fubito , dichiarandomi coq 
tutto il polfibile rifpetto. ^ 

Sig. Duca ec. veltro ec* 

Roma z6. Agollo 175?, . 


L E T T E R A CLXVI. 

Al Sig- Abate RUGGIERI, ^ 

E Cco appunto il momento di darvi rifpOr 
Ila full’ affare , che abbiamo cominciar 
to, e ch’é preffo il fuo termine. Egli é piò 
che permeilo il dubitare della decifione, che 
ufeirà dalla bocca dei Deputati , tanto piò 
che Fra Lorenzo ( parla di fe medefimo) sa 
perfettamente quello che pare, che permetta, 
il configlio di più perfone riunite . Un Te- 
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defco tirato dalla fperanza di guadagnare 
una lite pendente al Tribunale di Milano ^ 
a motivo della buona volontà , che gli avea 
i dimoftrata ciafcunp dei Giùdici in partico- 

lare , efclamò con piena libertà , fentendo 
pronunziar la fentenza , che lo condannava 
3 , Senatore s l ioni viri , fed Sena tu s mala be~ 
fila „ . I Senatori fono brava gente , ma il 
Senato una trilla beftia . Regolatevi da quan- 
to vi ho detto , ed impiegatemi in cofe di 
yoftro piacere . / 

Dai SS. Appo lidi io. del 1759» 


GETTER A CLXVIL 
1 Al mede fimo. 

t - • 

✓ 

S E io vi foqo importuno , afcrivetelo al- 
le importunità, dalle <juali fono io pure 
veffato . Di grazia, mio carp Abate Ruggie- 
ri , procurate , che in tutto domani ci lia 
1 * ordine di Propaganda per i noti quattro 
cento cinquanta feudi .• Rammentatevi , che 
ii fcrifle ad Urbino , che il pagamento era 
in pronto per farli dovunque folfe doro pia- 
ciuto , che fi facelfe . Non vorrei fare una 
cattiva figura in faccia a certe perfone , che 

han- 

/1 
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hanno la lingua lunga quanto una canna , e 
i denti affilati. Giacché non ho potuto rice- 
vere prima della {cadenza il foglio , che ap- 
petto , fate , che almeno lo riceva domani , 
che appunto fcade. Credetemi voftrp fprvito* 
re , ed amico Fra Lorenzo* 

La fera dei 27. Marzo 1759» 


LETTERA CLXVIJI, 


Al R. P. D, , , , 

V I do nuova , ma con fegretezza , che lo * 
fono flato nominato Cardinale ; procu- 
rate perciò di entrar nella mia cella fenza 
efler veduto , che ho bifogno della yoflra 
prefenza per confojarmi, giacché, npn oftan- 
te la mia più grande antipatia per gli ono- 
ri, col credere di farmi un bene , mi procu- 
rano il più gran male poffibile . Oltre di 
che io mi trovo affatto fprovvifto delle c- 
minenti virtù di quelli , dei quali farò con- 
fratello, mi vedo alla vigilia di dover mori-, 
re ficuramente fallito , e fcorgo fuggirfene a 
volo la mia quiete . Addio vi afpetto quella 
mattina all’ undici ore. 

P. S. Quel , che mi confola fi è , che 

all’ 
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all’ annunzio della mia promozione , io fon 
rimafto tanto forprefo , quanto rimarrà for- 
prefa Roma. Ve lo ripeto la feconda volta ^ 
venite a confolarmi :.il veltro gran Collega, 
che non ha altra reai grandezza , che i Tuoi 
fei piedi di ftatura, non mancherà di grida» 
re : Egli è poffibile ? Ei correrà in fretta ai 
, . > . . per dar loro tal nuova ma e’ fono 
di quei curiofi, ai quali nulla fi attacca. 


LETTERA CLXIX. 


*/R. P. EDMONDO R EIN Profejfo dei Cì- 
ftercienfi ad Ebrac , attualmente Confi- V 
glìere Ecclefiafiico di Fulda , e 
Bailo ad Ebrac . 


MIO CARISS. SIG. 


R icevei a polla corrente , e nel tempo , 
che mi trattenevo ancora in campa- 
gna , la gratillìma voltra dei ia. Settembre 
fcaduto , in cui- mi profelTate nella più fcn- 
fibil maniera la voltra amicizia , del che vi 
fono obbligatiflimo , e vi prego a contare in 
me la più finterà corri fpondenza , mentre 
defidero di convincervene ancora coi fatti . 
Yoi fietp vantaggiolàmente per me alla 

vi- 


"Digltized'by Gol 



DI CLEMENTE XIV. it» 

vigilia di {mentire il proverbio, che ói\cz:Vro 
tota mundo Romani non ibo fecundo , giacché 
la caufa di .... ci procurerà ben prefto il 
piacere di rivedervi quà , e così avrò 1’ oc- 
cafione di rallegrarmi moltiffimo , e di ino- 
ltrarvi come io tengo viva la memoria delle 
voftre finezze . La voftra prefenza produrrà 
qui il miglior effetto , effendo che grandiffi- 
ma é 1' influenza , che avete nel voftro Or? 

. dine. 

Quando preci (amen te ci portiamo noi ri% 
promettere la confolazione di abbracciarvi ? 
Afficurate N. N. di tutta la mia venerazio- 
ne. Vorrei potermi perfuadere , che il Prin-r » 
cipe . . . , . . abbia ricevuta la mia Lettera 
di rineraziamento frittagli nel paffuto Mag- 
gio. Artìcuratevi che io fono finceramente, 
ed irrevocabilmente con la più tenera , e cor- 
diale amicizia, voftro affezionato cc. 

ft 

Roma i*. Ottobre 175 $, 

" * 

*» • J • • V 
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LETTERA CLXX. 

Al medejimo . 

^ MIO CARI5S. SIG. 

H V . ' , J 

E Lia é una vera fatalità la mia , mentre 
più che io defidero di vedervi conti- 
imamente qui , più so che voi liete viva- 
mente attaccato agl’ internili dell’ Abazia di 
Ebrac . E non potrebbero confidarli gli affa- 
ri della yoltra cafa a qualche altro Religio- 
fo ? Ma nò ; troppo fon conofciuti coftà i 
voftri talenti , il yoftro fpirito , e la volìra 
integrità, lo che quafi farebbe sì, che io me 
la prendelfi col voftro fteflò merito , che vi 
tiene così lontano da noi. Ed ecco in fatti, 
eh’ egli è, che vi guida in Francia , quando 
io mi lufingava di potervi quà rivedere. 

Vi defidero intanto veracemente il più 
•felice viaggio , la fanità più florida , ed il 
fucceffo il più vantaggiofo , giacché egli é 
un affaticarli per fe , quando in prò del fuo 
Ordine fi fatica ; motivo potente ad interef- 
fare tutte le voftre premure , e ad impegnar 
me a darvi le più fincere attenzioni del 
mio affetto, con cpi di tuttg cuore fono ec. 


LET- 
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LETTERA CLXXI. 

Al medejimo . 

E Ccovi feryito, come delìderavi , giacché 
vi dirigo la permiflìone di leggere , c 
ritenere i libri proibiti , con tutta quella 
maggiore eftenlìone che potevi bramare. 
t II Cardinal Galli crede di farli un me- 
rito con il voftro Ordine, accordando a tut- 
ti i Religiofi , che lo desiderano , la libertà 
di abbracciare una Regola più auftera , ed 
oltre a ciò penfa di contribuire all’ emenda 
del noto foggetto, procurandogli 1’ occafione 
di condurre una vita mortificata , per rifor- 
mare le fue cattive tendenze . Quelle fonò 
le fue medelìme efpreffioni . 

Se io vi pollò efler utile in qualche al- 
tra cofa riguardante gl’ interelfi del voftro 
Ordine , impiegatemi fenza riferva , elTendo 
che io mi protetto veracemente per Tempre 

voftro affezionatilfimo fervitore ec. 

* . * " * # ' 

Roma 14. Maggio 1. 
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lETTEl A •: CLXXII. 

Al medejmo.. 

M I fono arrivate toiji? defidéravf ,*Jf 
tre Lettere , che. vi bete compiaciuta 
di feri vèrmi nel mefe di Dicembre paflato ,• 
ed intanto ho indugiato a rifpondere alla 
due prime , in quanto che defiderava di po- % 
tervi dare nuove ficure del di cut- 

mi avevi richiedo . Jn contraccambio delle 
dolci efprcffioni di amicizia , c di defiderio- 
per la mia confervazione , delle quali era ri- 
piena la terza , ricevete non tutti i miei 
ringraziamenti dovuti , che tanto non po/To , 
ma tutti quelli, dei quali io foq capace; 
perfuadetevi , che la mi* amicizia per voi 
non ha termine , e, che mi ftimerò f uomo 
il più felice , quando potrò darvene qualche 
riprova . Venite dunque a Roma, perché io 
abbia il contento di abbracciarvi , e di ri- 
petervi come ip fono, e farò fino alla 
te con tutto il cuore voftrp affezionatilììmo 

fervo ec. . • 

Roma 15. Gennaio i;dz. 
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LETTERA CLXXIII. 

■' Al me de fimo . 

MIO CARISS. SIG. s 

/ 

M I ha colmato di gioja la lettera , che 
vi liete degnato di fcrivermi in data 
dei 18. Febbraio già fcorfo , mentre era in 
gran pena dubitando della voftra fallite , e 
temendo che voi non vi foifi fcordato di me, 
fenza che io poterti rinvenirne la caufa,; ma 
finalmente mi vedo felicemente dilingannato. 

Ottimamente può adattarli alla circo- 
ftanza , in cui vi trovate quel detto di Se- 
neca : cum celerìtate tempori s utendum , ve- 
locitate certandum eft . L’ ufo , che voi ave- 
te fatto di le precauzioni che ave- 

te prefe intorno a .... . chiaramente ma* 
nifeftano il voftro fpirito , la voftra deftrez- 
za e talento , e comprovano , che niuno sa 
meglio di voi far le cofe a propolito. 

Il fine della ^refente corri fponderà al 
fuo principio; proteftando 1’ attaccamento, e 
1’ affetto ec. 

Roma 14. Marzo i7J°« 
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LETTERA CLXXIV. 

Al medefimo. 

MIO CARISS. SIG. 

I N confeguenza della voftra richiefta vi fpe- 
difco la più ampia licenza di leggere i 
libri proibiti per i due noti Religiofi . Non 
mi fon data la pena di procurarla al P. Ar- 
naldo Fahkner , perché non fi ufa di accor- 
darla a quelli , che non hanno impieghi che 
la richiedano , né un affettato dell’ ordinario. 
Vi ringrazio moltiflìmo delle indicate- 
mi notizie ; vi prego a volermele continua- 
re , e ad indirizzarmi le voftre Lettere per 
mezzo del Sig. Abate Scioderon. 

Roma 3. Marzo 1764. -, 

/ 

mmmma 1 

LETTERA CLXXV. 

, t> * * i ' , » • • 

Al medefimo. 

* * , 't 

A Vendo io dovuto andare da Sua Santi- 
tà per parlargli di un affare importan- 
te, mi domandò con un aria d’ intereffe del- 


0ìgnizefft>y~Gctf 


/ 


1 


DI CLEMENTE XIV. m 




le voftre nuove ; ed avendole io detto , che 
voi farcite flato in Roma nel futuro Set- 
tembre , quando il P. Abate ve ne accordi 
la permiffione , con aria ridente mi difTe : 
Hoi lo lappiamo. 

M informerò con la maggior cura dell' 
arrivo del caro Barone , affine di dargli del- 
le pruove della mia ftima. In quanto al Ca- 
nonicato di .... . non ho che aggiungere 
a quanto vi ho fcritto innanzi su quello ar- 
ticolo ; ficcome in conteltazione della mia 
più lineerà amicizia dovete riportarvi a quan- 
to il mio cuore vi ha detto altre volte , ed 
ora col più gran piacere vi ripete ec. 


Roma 4. Maggio 1764. 


LETTERA CLXXVL * 

Al me de fimo . • 

I Felici augurj , che vi degnate di farmi 
nel rinnovamento dell’ anno , eccitano in 
me la più viva riconofcenza , e fenlìbilità . 
Io porgo perciò i miei voti al Cielo , e de- 
luderò veracemente , eh’ egli vi fornifea di 
quanto può elfervi utile e per quella vita , 
e per 1 ’ altra. Vi prego a voler rammentare 

" 1 é 
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la mia ferviti! a cederti amabili voftri Si- 
gnori Canonici , ed a persuadervi , che io 
non portò efptimere tutta l’amicizia, con la 
quale farò eternamente voftro ec. 

Roma 18. Febbraio 1765. 


LETTERA CLXXVII. 

Al mede/imo. 

i 

L * Ultima vortra mf ha talmente confola- 
to, e pieno di gioia, che ho fatta par- 
te del mio contento a molti dei noftri ami- 
ci, tanto io era trafpórtato dal dolce piace- 
re dei certi fegni della preziofa vortra ami- 
cizia , tanto più lufinghieri per me , quan- 
to meno io ne fon 'degno . Benché iò abbia 
differito à fifponderv! , non ho filai però 
perduto di vifta 1’ attaccamento, che ci lega 
da molti anni , e non vi é bifognato meno 
dei miei affari, ed incombenze per impedir- 
mi a ifianifeftarveló , non vi elfendo tempo, 
nè lontananza, che portano anco itì minima 
parte alterare i fentimenti , dei quali per 
tanti capi vi fon debitore i 

Mi fono ancora ricordato di voi al S« 
Altare davanti a lui , che deve efTere il pria-* 
« * ci- 
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cipìo , ed il legame di tutti i veri amici f 
coficchd fé voi liete lontano dai miei oc- 
chi , voi non lo liete certamente dal mio 
cuore, e 1’ anima mia farà contenta , quan- 
do io avrò il piacere di vedervi di afcoltar- 
vi , di abbracciarvi . 

Chi Sa ^ ?■ Non efi abbreviata 

manus Domìni . Mi cdnfola il fapere , che 
voi ih Ebrac vivete contehto della voftra 
nuova dignità; ma vorrei anche fapere , per 
mia confolazione , quali fono i fuoi pefi 4 e 
quali i di lei privilegi- 

Ho tivuta la voftra lettera per la via 
di Napoli . Addio, mio caro Edmondo, con- 
fervatemi nella voftra memoria , amatemi , 
come amo voi , e non ceffate dal raccoman- 
darmi a Dio nelle voftre orazioni , e SS. 
Sacrifici . Quello é il mezzo più ammirabi- 
le, e più ficuro per provarmi la voftra ami- 
cizia , e di eccitare in me la riconofcenza , 
e 1’ affezione, con cui fono ec. 

• • ì 

Roma ir. Ottobre rjtj. 
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* * 1 9 j* 

. » , Al medefimo « 

R icevo In quefto punto la voftrà dei i£. 

dello fcaauto , e mi lufingó , che iti 
quefto momento medefimo ve ne arriverà 
una del Sig. Cardinale Segretario di Stato , 
a cui notificai la voftra partenza per Roma* 
non oftante 1* inverno imminente . Voi non 
potrefte trovar miglior congiuntura ( in calo 
che la refidenza , che ei deve alla Tua Chfe- 
fa in Qualità di Canonico non oftafle ) che 
il prender per voftro compagno di viaggio il 
cariflimo Abate Balbey ? a cui farete i miei 
più cordiali ofTequj . Allora veramente avrei 
ri piacere di poter ripetere 1’ antico prover- 
bio , che dicono ; gli uomini Jtjàfc entrano , e 
[e montagne jlanno ferme. 

Io mi congratulo anticipatamente meco 
iìeffo , e mi anticipo il vero piacere , che 
avrò di abbracciarvi per la terza volta in 
Róma . Se i miei defiderf faranno efaudi ti , 
il voftro Viaggio non può fare a meno di 
non avere un felice fucceflò. 

Il S. Padre villeggia attualmente a Ca- 
ftelgandolfò , e quella circoftanza ferma il 
torlo a differenti affari ; ma non è così del- 
.la mia amicizia per voi , mentre bulla può 
• j in- 
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interromperla , ed é eguale alla perfetta {li- 
ma , con cui fono di vero cuore voftro affe- 
zionato fervitene. 

Roma 14. Ottobre 1766. 


LETTERA CLXXIX. 

Al R. V. . ... a Milano . 

M. R. P. 

I O credo di aver diflìpate tutte le preven- 
zioni , che il Sig. Cardinale .... ave* 
contro di voi ; quel eh’ è vero fi è , che ha 
perorata la voftra caufa con più calore , che 
fé folTe fiata mia propria . Egli fcriverà ini 
Spagna in favor voftro , e non dubito punta 
che gli Spagnuoli, la magnanimità dei quali 
corrifponde all’ equità , non fieno per accor- 
darvi ciò , che avete diritto di domandare - 
Si afpetterà per cogliere 1’ opportunità, 1 per- 
ché fpeflò accade , che non ci riefeono gli 
affari unicamente , perché non feelghiamo il 
tempo Opportuno. 

li foggiorno , che farete in Milano , vi 
procurerà V occafione di vedervi delle belle? 
C?fe , che molto mi rapivano , quando vi 
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era ; e la Città fefpirerà ovunque la como- 
dità , ed il brio , perchè fottopofta ad una 
Sovrana, che fi occupa di continuo a rende- 
re felici i fudditi , e che non fi crede fazia , 
che quando gli vede contenti . Procurate di 
vedere il fuo Miniftro il Conte di Firmian , 
che con le fue cognizioni e virtù , fa in un 
medcfitno tempo onore alla Religione , alle 
Scienze, ed alla umanità. 

Dite al noftro buon Padre Bernabita a 
mio nome , che preilo avrà la permifiione di 
venire a Roma,, e che io. avrò un vero pia- 
cere a vederlo , purché ( ma rimanga tra voi 
é me) ei fìa più laconico sì nei fuoi difcoriì 
che per lettera. Egli fi crede di dovermi fa- 
te dei complimenti in abbondanza , a me 
che non ho merito alcuno, e che vorrei non 
mi fe ne faceflero mai . 

Voi avete fenza dubbio vifitata quell* 
Chiefa , dove S. Agoilino ricevè il carattere 
di Criftiano . Quello è un luogo dove fpeflb 
diffondevo 1’ anima mia, dimandando a Die 
il dono di una piccola fcintilla di quel fuo- 
co celefte , che divorava quello S. Dottore, 
e che lo refe sì zelante per gl’ intere® del- 
la grazia di Gesù Crifto. . 

La perfona, di cui mi parlate, é molto 
iftruita , ma non é paragonabile col noftro 
amico , che io lenza la minima prevenzione 
riguarda come un prodigio nelle Mattema- 
. - ' ti- 
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tiphe, e nell’ Aftj-onomia : e poi ia-Jui vi è 
di più , eh’ ei lafcia ridire agli altri i fuoi 
ineriti , e eh’ egli di per fè non sa flimarfj 
quanto vale. 

Io mi ftudiq di riparare i torti , che 
avete fatti alia mia Libreria, mentre che vi 
confervp intiera tutta quell’amicizia, che io 
yi ho portata Tempre nel corfo della mia vi-, 
ta , e pon la quale mi protetto di tutto cuo- 
re yoftro affezionato ec. 

Roma dal Convento dei SS. Appottoli 
17. Aprile 1768. 


LETTERA CLXXX. 

1 

• ■, • » »■ • * * 

41 mede fimo , 

G ià ve T aveva detto , che il Sig. Cardi-, 

naie non 'era più prevenuto * 

Egli ha 1’ anima grande , ed in confeguenza - 
molto fuperiore a tutto ciò , che refpira la. 
calunnia , e la dilazione . Non é così del. 

• . , i ^ il di cui fpirito é così piccolo quan- 
to il cuore ,. e (minuzza le cofe più grandi 
per vederle folo in piccolo . Egli fa . della; 
Religione ( quel capo d f opera sì vallo , e sa 
fublime ) un comporto di tutte le minugie# 
che. il S- Evangelio preferivp. - . ■ 

Do* 
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n ' Dovete confolarvi di lafciare gl* Italia- 
ni , quando patiate preflò gli Spagnuoli . Eflì 
hanno fra di loro molta analogia , lo che fi 
oflerva nei còttumi, imaginazione, e fcrittì. 
Ho fatta quella oflervazione nei noftri ca- 
pitoli generali, ove i Deputati Spagnuoli, mi 
hanno fempre dettato a meraviglia , median- 
te la loro profondità , ed elevazione . Met- 
tete una penna , un pennello , un compaf- 
fo in mano degli Spagnuoli, mi diceva il Car- 
dinale Portocarrero , che avea della bontà 
/ P er me , e vi ftò mallevadore’, che la loro 
tetta , fenza altro ajuto gli batterà per met- 
terli perfettamente in opra,. 

Fatemi voftro Agente per tutti i voftrt 
affari , e per jfutte le voftre commitiioni ; 
accetto quefto impiego , ma col patto , che 
farò comprefo nelle voftre preghiere , e vi 
ricorderete davanti al Signore di quel pove- 
ro Gangarielli ^ che vi ama con tanta fin* 
cerità . Procurate di ravvivare gli ftudj tra 
voftri Confratelli , fate , che abbiano orrore 
all’ ambizione , ma procurate d’ ifpirar loro 
-1’ emulazione . 

Godo in veder profperare il mio Ordi- 
ne nella fcienza, e nella virtù, dovendo tut- 
to a lui, e non potendo mai di eflò dimen- 
ticarmi . Vi ho veduti degli uomini , che 
Ini confondono, che mi umiliano, e che mi 
foifrjyano colla maggior bontà nel tempo , 

. } eh’ 
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ch’ero pieno d’ imperfezioni. Io li tengo nel 
mio cuore, e niuna cofa potrà torli da erto* 
Accurate tutti coloro , che fi ricordano 
tuttavia di me , che a riferva del folo Cap- 
pello fono tutto quel, ch’ero prima, fempre 
iemplice, e fempre allegro. 

Avrò premura, che la commiflìone, che 
vi é Hata data fi efeguifca. preffo il Padfe 
Pacciaudi Teatino , il di cui merito mi. d 
noto da gran tempo . Divide egli con vari 
de’ fuoi Confratelli delle cognizioni e leg- 
giadre , ed utili, che gli hanno conciliata la 
lìima di var; Sovrani. 

Non lafcerò di far menzione di voi al 
Padre Jacquer, che onora ad un tempo l'or- 
dine de’ Minori, la Francia , e l’Italia, co- 
me io onoro me fteffo afficurandovi di tutta 
la (lima , colla quale fono voftro affeziona* 
tiffimo . 

Roma da’ SS. A portoli 
Maggio 1768. 



. ; ' ? 
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LETTERA CLXXXI. 

Al Superiore d' fina Comunità dì Tarici . 
M. R. P. 

N On poteyi certo indirizzarvi ad un uò- 
mo più di me lineerò amico degli 
Ordini Regolari, ma penfo , che la comm if* 
liane , che voi chiedete , e della quale sì 
altamente voi vi lagnate, no* li applicherà, 
che a riformare degli abufi, che ficuramente 
voi ile fio deplorate^, e che fono ijifeparabili 
dall’ umanità, J , 

Le Soderà, k più Sante come le molle 
delle macchine le più eccellentemente la- 
vorate fi rilaflano a poco a poco . Quella à 
una confeguenza dell’ umanità, che dee dar-- 
ci la più debole idea di noi medefimi , e la 
più alta idea d’ Iddio. 

Sarebbe affai trifta cofa , che fi pafiafie 
a rovefeiare le regole fondamentali degli Or- 
dini Regolari , che. Dio non voglia! che che 
rie dica la malignità , fono, una diga con- 
tro il torrente de’ vizj „ e degli errori , ma 
bifogna confidare, in quello , che foftiene gli 
edifizj fabbricati fulla carità , e nell’ Augufia 
cafa di Borbone , che protettrice di tutti i 
vari Fedeli merita per tanti titoli quelli di 
* , ‘ t Re 
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Re Criftianittìmo , e di Re Cattolico . Non 
fi può leggere la Storia della Chiefa , fenza - 
ammirare 1° zelo di detta Càfa fempre fer- 
mò ; e fempré attivo per gl’ intereffi della 
Religione . 

Non fon punto forprefo della manifefta 
protezione , che vi accorda Monfig. Àrcive- 
fcovo di Paridi . Egli conofce il bene , che 
voi fate nella fua Diocefi , e quello è degno 
della fua alta pietà . Meritatevi fempré più 
la fua bontà , non tralafciando mai d’ ittrui- 
re , e di edificare , riformando in yoì fletto 
ciò', che potrebbe procurarvi dei rimproveri 
per parte di coloro , i quali malignamente 
vi ©/fervano . Il Santo Padre , il di cui zelo 
d conofciu’to da tutta la Chicfa, invigila per 
Voi ; e mi ha detto nell’ ultima conferenza 
riguardo alla voftra perfona , eh’ egli farebbe 
pretto i Principi il voflro feudo , nel cafo 
che lì volettèro mettere in altra formq i di- 
verfi Inflittati • Oltre di ciò non pottò per- 
fuadermi, che i Vefcovi che v’impiegano, e 
che conoscono l’utilità che loro recate, dia- 
po mano per prezzo della voftra rìcompertfa 
ad aggravare il voflro giogo , ed umiliarvi. 
Se non ferivo ai Prelati che mi accennate , 
lo fo , perchè il loro amore per la Religio- 
ne mi è un mallevadore , eh’ etti non faran- 
no alcun nocumento agli Ordini regolari : fe 
•getterò luogo di lagnarli di Voi , fono con- 
1 Tottt. IJJ, K . * vip- 4 
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vìnto , che farefte tutti gli sforzi per met- 
terli nel cafo di rimettervi nella loro gra- 
zia : prego il Signore , che i difturbi fi pedi- 
no , e che il Clero Regolare , e Secolare (di 
/Francia , che fu Tempre così celibre , agilca 
con Tanto concerto ad edificare i Fedeli , ed 
a.difarmare gl’ increduli. I buoni efempj fo- 
no i migliori argomenti , che fi poflono op- 
porre a quei che attaccano la Religione. 

Siate perfuafo , che fono cpn tutta l’ ef- 
fufione del mio cuore 3 e col maggior defi- 
derio di fentrrvi tranquillo , e contento , di 
yoi M. R. P. affezionatilfimo Tervitore. 

Roma z. del 1769. 

Fra Lorenzo £afdinal Ganganelli. 

V - — 

LETTERA CLXXXII. 

Al Rev. Vadrt K. K. 


G iacché nel mio cuore volete deporrc i 
voftri affanni vi dirò con tutta la cor- 
dialità , mio caro confratello ed amico, che 
dipende da voi il diminuirli , Può darli che 
il voflro Padre Guardiano abbia mefcolata 
un poco di amarezza negli avvertimenti , 
che vi ha dati , ma quello non fa sì , che 
non abbia ragione . Quando fi olferya. la re- 
gola 




* 
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gola eTattamente , non vi è di che temere, 
ma voi non potete dir così per i rimproveri 

che vi fa- . *.* • .-•* ■ •; -.1 * 

* Non avete fatto voto di eflfer mufico , 
ma di eflfer Frate , e benché la mufica fia 
una cofa per fe medefima innocentiflìma , e 
che ci efprima quella perfètta armonia , che 
regna in terra , ed in. Cielo ,■ diviene elfa 
nocevole Tubito che vi toglie il tempo de- 
fi: inaro alla lettura, ed alla preghiera. » 
Sarei meno di ogni altro compatibile , 
ie pretendeflì di alzar la voce contfro la mu- 
ffirà , eflfendomi tempo fa applicato a Tuonar 
l’Organo, ove ho trovato tanto più piacere, 
Jn quanto che quell’ ammirabile illrumento 
Tempre consacrato alle lodi del Signore , non 
è mai impiegato nei profani concerti , ma io 
mi arrefi alla Regola, ed alla ragione. 

Ti fcongiuro dunque , mio caro amico, 
di dare alla mufica il tempo Colo della ri- 
creazione , e di non aver Tempre la vofira 
anima in cima alle dita : Temerò al veltro 
P. Guardiano , . perchè vi renda tutta la Qia 
amicizia , quando avrò .ricevuta una lettera, 
con cui mi aflficurerete di non eflTer mufico., 
che di quando in quando , e con modera- 
zione* e- . . ■ . 1 • , 

La pietà vi chiama i 1 le Tcienze v’ invi- 
tano a qualche cofit di più -» grande , ed il 
mio cuore , in cui vivete come in voi me- 

K a de- 
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defimo vi obbliga a feguitare i miei configli. 

Coraggio r caro amico , facciamoci aui- 
mo. Il fileniio , la concordia, l’ obbedienza 
formano la migliore armonìa , che Un Cri- 
ftiano , e fpecialmente un Religiofo polTa de- 
fiderare . Io vi abbraccio teneramente, e mi 
difpiace di non potervi dire all’ orecchio , 
guanto io m’ interelfi per tutto quello , che 
-vi appartiene , e quanto io Ila voltro afiè- 
zionatiflìmo fervitore* ... ..... 

■* ' * • ,< ' * . jj • 

Pai SS. Appoftoli Aprile 17*4. * 

’ •• " • ; A • • 
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LETTERA CLXXXIII. 

l -• • ■• ••.• • -■< ■_ 

Al R. ?» S • • f *. » ♦ 1 

t , 

/.• * ' . 

- M. R. P. v ' ... ■ v 

••• ■ -i •• *’• • - 

I N quello giorno medefimo , nel quale io 
parto da Albano , c nel quale voi do- 
vete lafciare Roma, vi rinnovo i fentimenti 
di ftima , it di amore , in prova dell’ attac- 
camento, che ho per la vollra perfona. 

Andando llamane alla Chiefa dei PP 
Riformati in abito 4 a viaggio Tenta la mi 
nitrfe intenzione di farmi vedcic , il nollrr 
Santo Padre mi ha veduto , mi ha chiamar 
.» : >■ to, 

- ' - ' ’ I 
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to , e fi è degnato trattener/! meco nella 
Sagreftìa per una grotta ' mezz’ ora . Non li 
è parlato cT altro , che del noftro Padre Ge- 
nerale (Gio: llattifta Coftanzo) per il quale 
ho ottenuta la grazia che defiderava . Non 
potete immaginarvi con quale effulìone di 
cuore H Papa mi ha efprefl! i Tuoi fentimen- 
ti di (lima ed affetto veriò quello degno, 
e rifpet labile Religiofo. 

Mi dò ogni premura per parteciparglie- 
li follecitamente per fua propria confolazio- 
ne , e per confermarci Tempre più nella opi- 
nione, nella quale lìamo , che i noftri voti, 
e quelli di tutti i noftri amici non poteano 
fcegliere un più degno /oggetto. 

. Voglia il Cielo , che il voftro viaggio 
Zìa felice, e che non vi faccia punto dimen- 
ticare , che io farò /inoragli cftremi di mia 
vita , come io fono ftato Tempre , pieno di 
rifpctto per i voftri ordini, e pieno di affet> 
to per la voftra perfona. 

• » 

Albano ij. Giugno 17;?. 
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Ài mede fimo, 

, .... i ■ 1 

. M. R. P* -, 

• * i i ti • 

M I fono uniformato in qualche maniera 9 
relativamente al P. Maeflro Coflanzd, 
ai voflri defiderj , riguardo all’ affare che fa- 
pete , ed ho parlato perciò al Segretario del 
Conte di Rivera , perché fìa pienamente in- 
fprmato dell’ eminenti virtù: di quello Rcv. 
Padre, affinché partecipi ciò a S. M. 

Non anderò più oltre , tantopiù , che 
foto a voflra iflanza ho agito ‘ in quello af- 
fare , volendo farvi vedere , che fono lon- 
taniamo dal porre alcun ollacolo all’ ele- 
zione del Padre Collanzo in cafo , che Dio 
lo chiami al governo di qualche Chiefa. 

Contuttociò non vedrei volentieri , che 
quel venerabile Religiofo ufcilfe dell’ Ordi- 
ne , e neppure dalla Città di Affili , dove 
Uà contento , e dove gode della llima dà 
tutti quelli, che lo trattano. 

La mia maniera di penfare corrifponde 
perfèttamente alla fua , perché so piu che 
(Scuramente , che in vece di ambire qualun- 
que dignità farebbe piuttoflo un voto di nop 
acce t tara e alcuna,. 

A il l i ' Po- 
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Potete giudicare da quella confidenza, 
che vi fo , quanto realmente io fia affezio- 
nato a quel degno Religiofo', e quanto fia 
finceramente difpofto a far tutto per voi , 
per quanto dipenderà da me * ed a portarvi 
tutta la tenerezza * colla quale fono di vero- 
cuore voftro affezionatiffimo ✓ 

\ Il Cardinal Ganganellw 

Roma zZ. Marzo 


LETTERA CLfcXXV. 

Al Cavaliere .... . V 

> •* i t 

SIGNORE. 

S Ono afflitto al pari di voi 1 per le difgra-” 
zie , delle quali vi lagnate : in feno del- 
la Religione troverete il vero mezzo di di- 
menticarle . Qualunque cofa poffano dire i 
fuoi nemici , non le torranno mài il prezio- 
fo vantaggio di foffogare gli affanni , di ri- 
levare le fperanze f e rendere la : calma , e la 
pace 

La condotta di voftro Cognato è deplo- 
rabile , ma bifogna contuttociò perdonargli , 


1 


V 
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{ >erché tìamo Criffiani . Sonò dì parere , che 
o richiamiate a le fteflo , a forza di ricoì> 
msrfo delle più affettuofc dimoft razioni : Ca- 
rità* omnià fuffert , non irrìlàtur (a) . 

Rinnòvate, ve ne prego , i miei obbli- 
ganti ringraziamenti al cariflimo £ugirt'ò % 
per 1 ’ eccellente tabacco che mi ha regalato. 
Mi prende per il nafo , dopo avermi prefo 
per il cuòre , ónde fono tutto fuo . Io I‘ 
ammiro , che con tanti ,heni „ e di una età 
sì frefca abbia trovata la maniera di vivere 
da Ccrtofino , in mezzo ad una cafa rumo 
rofh, ’ed una Città tumultuante. 

Vi facefte un vero torto a non parlare 
a tempo al Sig. Abàte de Veri ( Auditor 
di Ruota ) del noto affare . Avevamo pref- 
fo di lui tre amici potenti , e che vi avreb- 
bero Scuramente ben fervito , cioè il fuo 
fpirito , la fua integrità , la fua premura a 
fare dei fervigj , come voi avete in me tre 
titoli per effervt ’ fefnpre tutto addetto , la 
ftima , la riccmofcenza , e 1 * amicizia , colle 
quali fono finceramente voftro àffezionatiffi- 
mo fervi tore* 

Il Cardinal GanganelH. 


Roma Luglio 176V, 

let- : 

• r. ; • ; • 

, * fa) Là cariti /offre tutte * * * non / 
irafprifce te, % 

' . ' X I 
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LETTERA CLJtXXVI. 

• ' ~ Ài Sig. . . .. i . . V 

N Efliiho più dì me può cflere inclinato 
a fcufare ì difètti del ProlTìrnó , irà 
aWene uno grandiflìrrio àgli òcchi miei , cioè 
la premura di voler confortare. Non bifogna 
cercare d’ ingerirli nel Minillero quando non 
fc he conofcono le rifpéttabili funzioni i II 

Padre può elfere un buon Religfofo, 

quanto vi piacerà, ma ama troppo dirjggerè 
le cofcienze per non agire per un qualche 
motivo umaho . Un degnò Sacerdote non 
carica , che tremando della cuta di regolare 
le anime . Da ciò fi diflihguóno ì Veri Mi- 
fiiftri dell’ Evangelio. 

Io» non ho pefanche letto , che un ter- 
zo del libro , che mi avete mandato . Vor- 
rei , che vi fi fofle dipinta la filofofia daglt 
abufi, che la sfigurano. 

La filofofia finché è 1’ amore .della fa- 
viezza non può , che onorare la ragione , e 
1’ umanità , e .noi avremmo conofciuto af- 
fai meglio quello vantaggio in quello Seco- 
lo veramente fecondo di lumi , e feoperte , 
fe di erta non fi forte fatto il peggiore abu- 
fo. Quello dunque , e non la filofofia in fc- 
xnedefima dobbiamo attaccare'. L’ uomo per- 

fet» 
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fettamente filofòfo adora Dio , onora il cul- 
to, ch’egli ha prefcritto, e riconofce con un 
celebre Scrittore de' noftri giorni , # che il 
Vangelo è il più bel dona che Dio abbia fat- 
to agli uomini , 

Senza la filofofia , voglio dire , fenza 
quella fqetiza , che combina , che analizza , 
che ragiona , non vi fono né principi , né 
confeguenze , né opere buone , né buona 
legislazione . I Pagani non furono colpevoli, 
perché erano filofofi , ma perché avendo co- 
nofciuto Dio , come dice S. Paolo , non lo 
tanno glorificato. 

La fjlofofìa é la baie della vera Reli- 
gione , emendo la Fede appoggiata fulla ra- 
gione . Per la qual cofa fono ben perfuafo , 
che il nome di filofofo-, purché non fia da- 
to per ironìa , ed affai male applicato a co- 
loro , che ofano attaccare il Criftianefimo , 
Vale a dire quel lume divino , che rende 1’ 
uomo ciò , che effer deve , e fenza il quale 
noi non fìamo , che un abiffo d’ orgoglio , 
e di corruttela. 

Il quadro rapprefentante la Santiflìma 
Nonziata non può effere terminato , che 
fra tre meli , ma da quello , che ho veduto 
farà degno della voftra afpettativa , e del 
Pittore, che Jo lavora. 

Spero vedere Sua Santità giovedì , e 
farà informata di tutto quello , che defide- 

' rate, 
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rate , che f»ppia ; vi auguro le buone fefté t 
e vi aflìcuro , che é realmente un piacer© 
per me, quando poffò affamarvi di tutta la 

mia flima, ed affetto. 

Roma i* *. Dicembre 17 J 7 * 

. . ' : . . * 

lettera CLXXXVII. ... 

• f* , ’ ) ‘ , • , * * * i -mi- 

él V. Collegiale Gabriele M. Mazziotti Minóre 
Conventuale Milionario Apofi olito . 

* 

. MIEI CARISS. FIGLI* 

« , **•' * ‘ 

C ontentatevi , che prima d’ intraprendere; 

il viaggio per mare , ancora t in lonta- 
nanza così vi parli* . *' 

Già tutti fei v’incamminate alle Appo- 
ftoliche imprefe , td in tutti io fuppongo la, 
divina chiamata . Non per tanto però dove- 
te trafcurare quei mezzi , con i quali pollia- 
te agevolarne T efecuzione . Balaamo ancora 
era flato deflinato da Dio medefimo a girfe- 
me in Moab eppure un Angelo armato at- 
traverfogli la via, leggendoli nel libro dei 
Numeri ai capi Veni ut adverfarer t ibi , 
quia perverfa efi via tua j cioè 1 intenzione 
di Balaamo era perverfa , quantunque la de- 
11 inazione venifTe da pio, come fpiega.Ugo*r 
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ne Cardinale: Cupidità* erat Caufa Di* . Ub- 
bidiva Balaamo al Signore , con portarli in 
Moab , ma perché vi andava con intenzione 
di cupidigia, perciò a Dio non piacque, per- 
ciò T Angelo gli 1? attraversò per la via. Fi- 
gli cariffimi ed amatilfimi , dappoiché il Si- 
gnore vi, ha deftinati alla propagazione della 
divina Tua gloria , dappoiché già liete alle 
volta dcftinate Relidenze incamminati, pur- 
gate la voftra intenzione , e non abbiate al- 
tra mira , che quella di fervine Iddio ,' e di 
farlo conofcere a Gentibut , qua eum-non no - 
verunt , Sopra di ogni altra cofa vi racco- 
mando caldamente il buon’ efempiò confi- v 

derando, ch’eflendo Pallori di quelle Anime 
alia voftra cuftodia .. aflegnate , dovete colle 
virtù vollfe perfonali precederle , quale fcor- 
ta licura al retto fentiero . Tantum debet a - 
Sionrm populi aSio trascendere Vrafuli* , 
quantum diflare folet a greve , vita V afiori * , 
dice S. Gregorio nella fua Paftorale. Mi gio-- 
va di fperare , che in voi tutta la retta in- 
tenzione corrilponda alla divina vocazione • 
Avvertitevi ciò non ottante , che fi raffred- 
dano, al dire dello fteffo S. Gregorio, i pri- 
mi buoni penfieri ; lìbenter oblrvifcitvr , quid- 
quid religione cogitatiti . Per fare adunque , 
che in voi tutti duri collantemente il con- 
cepito fervore , Tappiate diftTibuire con me- 
todo le volta operazioni . S. Ambrogio fa 

» un 
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un Panegirico ad Abramo con quelli tre lu- 
minofì caratteri. $r«t in, ea orde rerum > op- 
portunitas temporum , menfuva ver forum . 
Orda rerum richiede , che le .primizie dtinzi 
al Signore . Che però orazione , o figli ama- 
tiflimi, orazione, ed orazione umile , ed in- 
dirizzata ad acquiflarci 1’ umiltà , la pazien- 
ta, la modeftia, la foavità, la piacevolezza, 
la carità . Opportunità t temporum , per afli- 
ftere alle incombenze del voftro Minilterio . 
Menfuru verbarum , per chi dovrà convivere 

•cogli altri. . < 

In quello viaggia , o figli , date buon. 
Taggio di voi lleflì prefio de lecolari , vincite 
tram invicem fupportantes •. Incominciate - il 
giorno colla orazione , e colla orazione ter- 
-minatelo . Abbiate avanti agli occhi quelle 
anime , che faranno alla voftra cura commef- 
fe, ed implorate fin da ora il divino foccor- 
fo per ben fervirle . 

Figuratevi poi , che io mai potrò di 
. voi altri feordarmi ; di voi mi ricorderò ne! 
Sagrifizj , di voi mi ricorderò nelle mie po- 
vere orazioni ,• di voi parlerò con Maria no» 
Ara Madre , e co’ Santi in Cielo . Abbiate 
voi pure , o amatifiìmi figli , dì me pietà , 
col raccomandarmi al Signore , affinchè a 
Lui mi converta , a Lui mi nnilca , ed uni- 
to mi canfervi collantemente .* 1 

Nel vollro viaggio vi dò 1’ avvertimen- 
to 
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to di S. Agoftino : Lite* nulla r habeatls , aut 
quam celerrime finiatìs ; ne ira crefcat in 
adium , iy trabem faciat de fefiuca , 

1,1 V Giunti ai voftro luogo di refidenza, ab- 
biate avanti gli occhi il feguente avverti- 
mento , dato dal Concilio IV. di Milano a 
chi tiene cura delle Anime. In oratione , fati- 
si fque meditatìonibus certam fibi borami quo- 
tidie fumante quarti in contempla tionum divi- 
nar um Jludio , exercitationeque , attentijjìmis 
relìgiefa mentis cogìtatiorùbus ponant . Qua i 
eratione , non fibi ipfis tantum divini lumini r 
illuftrationem depofeant , fed etiam prò fide- 
ìibus fua cura commijfts preces fundant , eo- 
rum peccata deplorando , pioque gemMu , 
religiosa fupplicatione Deum orando , ut dif- 
je8is peccatorum nubibus j pluviam , if» re» 
rem fu<e divina grafia , ac mìferìtordia ef- 
fonda t in hareditatem , ls* agrume Ecclefia . 

(Quelli poi , che remeranno in Coftanti- 
nopoli , diano buon faggio di fe , affinché 
non fi abbia a dire, che dal nuovo Collegio 
clcano Alunni malamente difciplinati . Scri- 
vete , o figli amatiffimi , nei voftri bi fogni , 
**« mi ri trotterete Tempre pronto * ferv irvi . 
lì Signore vi benedica . . o . 

Affifi. ti. Ottobre i7;o. , 

Voftro fervo fedele voftro Padre amantifs. 

Fra Lorenzo Ganganelli; 

**•#•••’• 1 • •• #«•.!•« f . » , * , 

AL- 
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ALTRE LETTERE IN FORMA DI 
BREVI DIRETTE A VARIE 
PERSONE. ' 

LETTERA CLXXXVIII. ' * 

Al R. P. PISCHAULT Generale dei Cananei 
Regolari dell'Ordine della SS. Trinità . 

DILETTO FIGLIO.' V ~ 


C On noftro piacere abbiam ricevuta la 
voftra Lettera di congratulazione per 
1’ elàltazione noftra , malgrado la noftra de- 
bolezza ; ed indegnità . Voi ci ridite tutta 
la gioja , che ne avete provata , e noi' già 
n’ eravamo perfuafi ; confiderato il -vecchio 
noftro attaccamento per la voftra perfona , 
e per il voftro Ordine . La noftra foddi sta- 
zione è Rata ancora più grande , pèrché ci 
date le più aggradevole teftimonianae delia 
voftra veramente filial confidenza , e di quel- 
la di tutti i Religiofi ^ villa ; telty dei quali 
voi liete. 

Non dubitate punto , chef: noi pan Ra- 
mo per fecondar tempre te- voftre fperan- 
ze , e che non ci fieno a cuore tutti i vo- 
ftri vantaggi , ed interei/ì’: iTqoftro diletto 
Figlio voftro Procurate* Generale vi dirà il 

re- 


$ 
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refi ante • Frattanto fiate perfuafo , che noi 
* preverremo tutto ciò , che a voi fi fpetta , 
coficché non abbiate da doleryi della noftra 
tortezza , o* indifferenza nell* operare in vo- 
ftro vantaggio. In ricotnpenfa vi dimandia- 
mo il foccorfo delle voftre Orazioni a Dio , 
perché ei ci voglia accordare le grazie ne- 
ceffarie per forte nere con coraggio il pefo , 
, che gli é piaciuto addogarci Accprdiamp 
poi con tutta 1* effufione del noftro cuore, 
non meno a voi che a tutto il voftro Ordi- 
ne T Apoftolica Benedizione . 1 4 

Roma ip. Luglio 1769. ì’ anno prìrno 
del noftro Pontificato. 

LETTERA CLXXXIX. 

■ ’ • • . \ \ 

"À l Sig. Barone Segretario deir Accademia^ <jP 
" Amiens che ave a mandato a. Sua Santità 
* fc 1' anagramma del fuo nome . 

** DILETTÒ FIGLIO. ‘ 1 /\* , :.‘ f # 

A Bbtamo in óno fteffo tpmpo ricevuto . è 
le jSrovè dèi voftro filiale amore , che 
ci afllcura del contento da voi provato nella 

'tJoftra efaltazione e l’i'ngegnQfo Anagram- 
mi r ni.‘WsJ 'JL.jn, 0 0 < na* 


,A ■ 
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ma del noftro nome , che ci ha recato un 
lenfibil piacere . In teftimonianza delia no- 
ilra gratitudine , e tenerezza paterna , rice- 
vete la noftra Apoitolica Benedizione, come 
il pegno di tutte le profperità , che noi vi 
desideriamo, . r ‘ ’ , v , 

Rpma 9. Agofto 17^9. 1 " annq primo '» 
«qftrp. Pontificato ? 


• ‘ ’ * * . * > • ' ’ * 

LETTERA CXG. 

4ir Abbaierà e Religiofe del Monaflero di 
* v S- Chiara dì Mouliné, Diocefi 
. .di Autqn. ; * . 

DILETTE FIGLIE . 

A Bbiamo fentitq con piacere , che i| ne* 
ftro efaltamento al Sommo Pontificato-, 
non oftante la noftra incapacità , vi ha ca r 
gionata la più gran gioja , tanto più che il 
noftro Ordine ne ha ricevuto un nuovo lu- 
#ro. Malgrado la moltitudine degli affari , 
che ci occupano , vogliamo con la prefente 
darvi un contraflegno non equivoco della np- 
Bra benevolenza , Operando eh’ ella fervirà ad 
eccitare la voftra carità , e v’ impegnerà a 
Tot». III. E . rag, • 


L E TT£ E E 

raccomandarci fpeJTo a Dìo . La pietà coti 
'fcui vivete , fa che noi ci ripromettiamo del 
{ucce fio , che debbono aver le voflre preghie- 
re predo a Dio, che abbondantemente li 
dona le fue ricchezze, . ■ . 

Comecché fiamo flati jnformatt , che vi 
é fommamente a cuore la Canoni zzazion e 
della Beata Coletta riformauice del voftro 
Ordine , c la Beatificazione della Venerabile 
Agnefe , così noi ci applicheremo a feconda- 
re r voflri defiderj , feguitando le regole pre- 
fcritte in sì fatta circoflanza- Frattanto con 
tutta la pienezza dd noftro cuore noi vi ac-, 
cordiamo la noftra Apóftolica Benedizione. 

. ' • •- 

Dato in Roma preflo S, Maria Maggiore 
ai 7. Marzo 1770. Tanno primo del no- 
ftro Pontificato. _ . 

• r " ' 
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• Ifi TT E R A CXCI. h 

*. * » i ; j 


Al R* P. CJTASTEKET DE TUISEGVR le- 
tterate della Dottrina Criftiana . 

.»* ♦ ■*.•>* » ■ > > < » ■ 

DILETTO FIGLIO , % ' 

*. j j*j, T . * • r. . , iv.* /j « ** t, a 

I L paterno affetto , che noi abbiamo e per 
voi ,■ e per la vpftra Congregazione , fi 
che noi prendiamo parte nella feconda vo- 
lita elezione. In ricqmpénfa della fommiflìo- 
pe voftra , ed attaccamento alla noftra per- 
fóna‘, ed alla Sede Apoftofica , noi vj aflicu» 
riamo , che Tempre c ? intcrefferà vivamente 
tutto ciò , che ha relazione con voi . Voi 
Zvefé un ficuro pegno di quanto vi diciamo 
nella perfpna dei npftro diletto Figlio il P. 
Valentina Sacerdote della voftra Congregar 
zione, di cui conofciamo tutto il merito , e 
con cui abbiamo- piacere ■ di trattenerci a Co- 
lo. Egli fin da gran tempo mi ha date ficu- 
re prove del Tuo gran zelo per voi , e per 
la vpftra (Congregazione t onde é , che negli 
affari , dei quali egli é incaricato vi faremo 
conofcere , quanto ci ftanno a cuore i voftri 
vantaggi , e con qual occhio noi riguardiamo 
e voi e lui . La caufa del Venerabile Servo 
di Dio Cefare de Bus, voftro Fondatore, in 
cui egli fi deve occupare , conforme al decre* 

L * . W 
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« * 
to del voftro generai Capìtolo, . ei preferiteli 
ia felice occafionc, 4» accordargli ji» effetti 
dj una benevolenza affatto limile a quella , 
di cui 1’ onorava il goffro. favHTimo Preda- 
ce flore Benedetto XIV~ dì felice ricordanza; 
tanto più che con il più grande ardore de- 
aeriamo di fecondar? le voffre mire ,.che 
non tendono ad altro , che ad illuflrare la 
voffra Congregazione , ? dare una maggior 
celebrità al culto Divinò , ed a pofledere i& 
mezzo di voi un modello dì virtù, da. poter 
imitare , Per ^curarvi ppidi tutta la no- 
flra inclinazione a beneficarvi , noi vi accor- 
diamo, diletto Figlio, con tutta fa cenerei? 
za paterna la npftra Benedizione Apoflolica^ 

*_ Dato a Caftejgandolfp Diocefi di Albano 
, foteo 1’ Anello del Pefcatore ai ip. Ot- 
tobre 1770. 1’ anno* fecondo del noftro 
: . Pontificato^..^ ... . 




.r.' 


; ‘mm. v . , ? 

1 r ‘ j •’? 
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X , * .‘ . . t . , ; 5 

L E T T E R A CXCII. • 

V ‘ - *, > -* • » ' ■ ■ - : 

Al K.V. GIOVA N BATISTA MARTINI deW 
Ordine dei FF . Miriori Conventuali. 

. ■ * ' 4 . 4 ; • » ^ 

DILETTO FIGLIO. • ; » 

* . - » * * * , ‘ 

I N fegulto del primo Tomo , che veri et 
dirig?elle , ricevfamo addio il fecóndo f 
che tratta della Storia della -Mufica . Quello 
«i rammenta 1’ antica amicizia -, che palla va 
fra noi , egualmente che la probità , il can- 
dore , e la coftanza voftra in feauire le re- 
gole del Chioftrò , tutte virtù ebe voi pof- 
fedete in grado eminente . Ma poiché a tali 
fnqtivi di elogio voi unite una egualmente 
profonda notizia della mufica, fiate perfuafo 
ché quello , che ci ha più commoflò in ri- 
guardo al prefente dono fi é , che quella 
nuova produzione fa fpiccare la fagacità del 
yollro ìpirito , 1’ eftejifionc del volìro fapere 
in quello genere , e eh’ ella ci porrà fpefib 
in fiata di lodar nella voilra perfona un uo- 
mo da noi amato Angolarmente . Noi dèfi<^ 
deriamo di veder pretto compita * e perfe- 
zionata un opera tantp eccellente > giacché 
per voi quella farà un nuovo rootjvo di glo- 
ria’, e per gli altri un mezzo d’ imparare a 
fondo i principi , ed L progredì di quell’ arte 

H ' Lì 4 ' 
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sì commovente , c che la Chiefa ha confa- 
crata foliemiemeflte pei* la celebrazione dei t 
Divini Milterj . In una parola Tappiate, che 
Tattica nortra benevolenza per la vòitra per- , 

’ fona d Tempre la nfalefima , e clic profitte- 
remo di tutte le occafioni , che ci fi prefen- 
tefattno per darvi di erta le più fpeflè j e, 
convincenti prove . Pervadetevi pure , che 
va Sempre più crefcendo il nùrtro Paterno 
amore per voi , e per darvene un certo pe- 
gno con tutta T effufione, del cuore , noi vi 
accordiamo la polirà Apostolica Benedizione », . 


Dato in Roma appreflò S. Maria Maggio^, 
re fotto l’Anello del Pefcatore quello di 
t ( 12- Gennajo 177*. , 1 ’ anno fecondo del 
. .nollro Ppntificato. . , . .. v ;- «• 


*: t «< *) ?y_.. 
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Al Sij >4 -.DE ILAVE^H Cayaliet Conigliere 
.nel ConJigUo Supremo di Guerra , e. Genti* 
. luomo della Corte Imperiale .. , u 


I .DILETTO FIGLIO . : . .1 ; • 

•V _■ r ‘ ' ■'< . ‘ i ‘ 'O *07 ' T 

N Oi abbiamo- ricevuto , come un dono, il 
.più g»tQ, k medaglia fatta batter dft 
là * * X * voi 
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voi in occafìone delle nozze del noftro di- 
lettiflìmo Figlio in Gesù Crifto, il Principe 
Ferdinando, Arciduca d’ Auftria, in cui fon 
effigiati i ritratti della Tua augufta Famiglia. 
Nel medefimo tempo voi date una prova 
del voftro rifpetto per la Gafa d’ Auftria , e 
ci manifeftate Io 'zelo , e 1* amor voftro per 
noi. Imperciocché facendoci recapitare quan- 
to può attirare con diletto i noftri fguardi, 
in confeguenza dell' Amor paterno , con cui 
riguardiamo il prefato Arciduca , -avete uniti 
ad un dono- sì caro al voftro cuore dei fen- 
timenti ripieni di divozione per la noftra 
perfona ,^e per la S. Sede ; Sentimenti , ai 
quali noi corrifpondiamo con quella benevo- 
lenza paterna , che defìderatc ardentemente , 
« per darvene fubito una prova , noi vi ac- 
cordiamo cón tutto 1 ’ affetto la noftra Apo- 
ftolica Benedizione. 

■ * i & ■* t *' A 

Data in Roma appreffo S. Maria Maggio- 
re fotto 1 * Anello del Pefcatore ai ^o. 
Novembre 1771. l’anno terzo del noftrb 
•*v Pontificato . ^ ■ ? > 

" .i. ' f - . • . v 

. » - . » 1 * 
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‘LETTERA CXCIV. « ' 

•-»!.> * • ‘ . — * ' . * * ** •’ 

J/ JTg. Moline Avvocato a Parigi. 

■ ■■'”* 

DILETTO FIGLIO. 

. ■* l v* ’ *' ’ *1 ' * *• 

C I fono fiati recapitati ; e la notizia pef 
la Gallerìa Umverfale, ed il noftro rit 
tratto in ftampa miniata , che voi ci avevi 
fpedito . In teftimone della nofirà ricono* 
fcenza , e del noftro Paterno amore accordi a* 
mo la noftra Benedizione Apoftolica a voi , 
ed a tutti quelli , che hanno contribuito co i 
loro talenti alla perfezione di un opera che 
fa onore alla Nazione Francefe. 

■ Dato in Roma appreflò S. Maria Maggio* 
’ re ai ia. Dicembre 177}. l’anno quinto 
• del noftro Pontificato. 

LETTER A * CXCV. 

ài Stg.Mìgnonncdu Commiffarie delle Guardi #. 
del Corpo del Re di Francia.* 

“DILETTO FIGLIO» 

• > . »... 

I L noftro Dilettiamo Figlio Francefco 
Giovacchino de Bernìs . Cardinale del* 

•7 v. . T la 
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or clemente xiv. t*$ 

ia S. Romana Chieda , nel prefentarc? una 
voftra lettera unitamente alla ferie metalli- 
ca della Cafa db Lorena s ed un Manofcrit- 
to del P. Don Calmet relativo a quella col- 
lezione , ci ha aflìcurati della lineerà Vodra 
affezione per la noftfa Perfona , e la tefti- 
monianza, che egli' ce he ha data, e su cui 
zipoliamo con la nodra Confidenza , ci ha 
recato il più gran piacere . 

Ancor durante il voftro foggiorno iti 
quella Capitale , voi Itcffo ci alficuralle del- 
lo attaccamento vollro alla nodra perdona , 
né ce ne potete ora dare più fenlibili prove* 
che col donarci i preziofi , e magnifici mo- 
numenti di .un Anguda Famiglia , i quali 
difpodi nel Vaticano aumenteranno infinita- 
mente la gloria , e lo fplendore del nodra 
Mufeo. 

Grandilfima foddisfazione pure abbia- 
mo avuta nel .ricevere 1’ efem piare della vo- 
dra Traduzione, ( della Commedia del Me- 
tadafio , intitolata la Clemenza di Tito ) , 
che é una prova evidente del vodro gudo 

£ er la Poefia , e dei vodri progredì nella 
etteratura Italiana. . j> 

Nel rapportarci a quanto vi priverà il 
Cardinal de Bernis incombenfato da noi a 
notificarvi più edefaroentevl* nodre favore- 
voli difpofizioni^ riguardo «Ila vafira perfo- 
ri» } defideriamo , che voi date intimamente 



perfuafo , che la nofira infinita (lima corri C- 
ponde perfettamente al Paterno affetto , che 
vi portiamo fino al più alto fegho poflìbile . 

E per darvi un pegno di quello affetto 
noi vi concediamo con tutta la pienezza del 
noftro cuore la nollra Apoflolica Benedizione* 

Data in Roma ai i». Gennaio 1774. fan* 
< no quinto del noflro Pontificato. 

BBSLB1. ■ ■ ^f^^^B9BSSBBSSSBi 

LETTERA CXCVI. 

•Sfritta in tempo Si fua malattia ad un > 
Keligtofo fuo amico. 

S Ono realmente malato , t quel che mi 
confola è , che non fono andato punto 
in traccia del male ,' perché ho fempre pen- 
fato, che ogni uomo deve aver riguardo per 
la fua fa Iute . La divozione più illuminata 
conviene di quella ferità ed é indubitato , 
che atterrando le forgenti della vita uno fi 
«fpone a non poter più adempire a’ propri 
doveri , cioè a non poter andare alla Mena , 

2 u andò vi fi deve andare , a non poter of- 
:rvare le astinenze prefcritte dalla Chiefa , 
perché fi fono fotti dei digiuni di fuperero- 
gazione , t perché fi é fèguitato uno zelo 
^dìfcreto v Vir 1 -• - ->■- 

i^; 3 Quan* 
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-, Quando le malattie non derivano da al-, 
Cun eccedo ^ e che ci fono mandate diretta- 
mente da Dio fono la penitenza la più pro- 
pria per efpiafe i noftri fallì ^ ed J noflri er* 
rori^ Spargono effe una (aiutare amarezza su 
i piaceri di quella vita , imbrunlfconó gli 
oggetti , che parea che ci abbagl iaflerO , ci 
diftaccano infenfibilmente da tutto quello , 
ch’é mortale, e ci ad domeilicanò Còlla in or- 

1 • i*- • ■ %• t» 

.Non hò fnai meglio conofciuto il nien- 
te di. me (leflb , che dopo 1’ epoca di mia 
indifpólizione : ho veduto che il mio corpo 
non- e realmente che un edilizio , le di cut 
mura crollano , quando meno ce 1’ affettia- 
mo. Talora il miò male è forte, talora pa- 
re che li addormenti, ma quello fuccede per 
rifvegliarll con più violenza* 

.. :V uomo dal momento che nafee diven- 
ta tributario di tutte le infermità , ed è ef» 
pollo a tutti gli accidenti, e ppd riguardate 
tutto quello , che lo citcopfU come f OCCa- 
lione protìima di fua rovina . V anima dee 
riacquillare quello , che perdono i fentimen- . 
ti . Quando il corpo s’ indebolifce , dee la- 
fciarlo in fpirito per unirli vivamente a Dio; 
quello è 1* unico, e vero mezzo d’ innalzarli 
al di fopra delle pene e dei patimenti , per- 
ché tutta la felicità polfibile li trova iu 
Dio . La ihalattid la più grave non é , che 
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lina leggiera puntura per un Filofofo Cri- 
fliano , che ad altro non penfa che alle cole 
fyirituaH . Se gli Stoici foffrivano coftante- 
ihente fenza avere altri motivi , che un va- 
no Orgoglio , è una vergogna per i Criftia- 
ni , che . debbono elitre Tempre fui Calvario 
con. il loro capo > il foccombere alla violen- 
za del male . Ma , ahimè ! fi danno di bei 
precetti , e per lo più non fiamo intrepidi, 
che nella Ipeculazione . Parlo qui particolar- 
mente di me fletto , che dopo aver dette lé 
cofe le più capaci di foftencrmi, penfo mot- 
to più di quello , che non dovrei ai miei 
dolori . Frattanto quanto fono più forti , più 
dovrei alzare gii occhi al cielo , il folo luo- 
go dove non fono né pene, né malattie. 

Mi farete piacere di venire a vedermi 

S iù pretto che potrete . Vorrei che le mie 
rame follerò ale per trafportarvi , che farc- 
ite qui in quello momento . Ho qualche co- 
Ih da dirvi, e che non fi dee fcrivere relati* 
Vanente «Ila mia Attuazione. Addio* 

* ■ . . - r > ■ T 
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- LÈTTERA CXCVH. . , 

.Al mede firn » . . 

Q Uello » che vi fcrive altro non è , che 
un fcheletro, chfc appena muove le dita 
1 inaridite . Se io non mi folfi attac- 
cato , che alla gloria di quello mondo avrei 
detto alla morte quando mi prefentò il cali- 
ce d‘ amarezza i quello calice fi allontani da 
me, tranfeat a me Calix jftc j ma per buona 
forte ho avute le mie mire al cielo , ed an- 
fora ho efcalmato , quanto bello è quello ca* 
lice , quanto mi d grato , quarti f>r tclarus 
eft ! Egli è certo , che agli occhi della fede 
non vi d vantaggio coaì grande quanto quel* 
lo di unirli alla morte , prima che efia di*4 
il fuo ultimo colpo , Dopo , che la lènto in 
jne lìelfo, e che la refpiro nqn ha più pull^ 
di fpaventevole a 5 miei occhi , ed i miei 
giorni , £he fi diminuifeonQ (I fanno per me 
più presoli., perchd mi ayvicipanq fempre 
più all’ eternità^ 

Qui i miei dolori troppo violenti mi 
obbligano a lafciajre la penna , non fapcndo 
nd quando, nd fe io piu la ripiglierò. 

Un momento di calma dopo fettf gior- 
ni , e fette notti pailati fra i tormenti mi 
rimette la penna in mano; quel che mi con-* 

fola 
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fola è y che mediante. Uh faypre. de! tutto 
celelle , r anima fnià fi fortifica à milura, 
che il mio corpo fi diltrpgge. Non vi é che 
una cóla che realmente mi affligge , ed é di 
coh aver fatto tutto il bene , che io ayjei 
dovuto lare, e per quello vi prego vivameh- 
te a fupplicarp l' Akinimp , che mi perdoni, 
e fi degni accettare in efpi azione dei miei 
falli quel poco di vita, che mi réfta. 

Se avefli qualche momento dr frariquiT- 
i't^ » perché il miò fpirito non ’d fcmpre' à 
mia diìpofizione , IcriVerei a tutti i Ihdeli', 
come loro Padre, e Pallore per raccomanda- 
re ad elfi prima di morire la pace , e la ca- 
rità che fono il diflinfivo dei Crilliani , 
Vorrei potere adempire anche ad un al- 
tro impegno yprfo P Ordine Refigiofo , che 
tnt ha fofferto nel fuo fieno' per j®. anni , 
bramerei con tm atto pubblico ringraziarlo 
della carità , cefi fa quale ha pazientate le 
mie imperfezióni . v 

JMnojo come fono vilTuto ,■ ffcónoicenté 
èerfo tutti quelli , che -mi hanno fatto del 
bene , e Tempre vollrp amico *' Dimenticate- 
mi agli occhi degl? uomini, nel cbfpetto dei 
quali fra poco noh’ > ]p/ffier6 piò y- cne in pn 
piccol mucchio di cétiere , ma' ricordatevi di 
me d’ avanti a Dìo , riel qnale hq ripolla 
tutta la mia fperanza , per- non clTcr confu- 
Jfo nell* eternità. * 

/ J ' ■ Tr.II 



DI CLEMENTE 3CIV, 

Egli ha vojuto farmi conofccre . in un» 
maniera terribile il nulla delle grandezze in 
mezzo alle grandezze medefime , abbeverai? - 
domi di fiele , e di aflenzio , 5ia pur bene- 
detto il fuo Nome ! Non vi d eofa più. de- 
siderabile per il Vicario di Ge«ù Crino, che 
morire fui Calvario , come quel Divin Sal- 
vatore. . , ’ 

Se non ho più la confolazione di ve- 
dervi, vi afpetterò nell’ eternità , dove fpero 
che avremo la forte ineftimabile di ritrovar- 
ci in Dio , che farà allora il noftro univef- 
fo, il noftro elemento, e la noftra vita. 

Roma 16, Agofto 1774» > 

A V V I S O, ' " 

N Oi non fojftamo a meno di non farci un 
fregio di forre in feguito di quefte 
Lettere , nelle quali fi è fatta fià volte men- 
rione delle Tefi dedicate a Manganelli , dd 
VP. Minori Conventuali di Turino , la lettera 
Dedicatoria , che f recedè le medefime . Qne- 
fto fqtiarcìo , che fa veramente onore non me- 
no al' f redetto Ganganelli , che a quelli , che 
gli dedicaron le f refate Tefi , dimofira ad e* 
videnza , quanto fotte gìufiamente , fer fem- 
flice Confultore del S, Vfizio fb' ei fi foffe ^ 
tenuto in previo il di lui merito , fino a fre • 
fa gir gli quafi quella gloria , di cui fu fofeia 
meritamente ricolmo. 

# LET- 



* * .♦*•*¥ * 

LETTERA DEDICATORIA * . < 


Pi una Tefi Teologica fojf/nuta nel Convento 
. di S. f rance fco a Tonno nel dì jy. Set* 
. tembrc 17^.9. ida} Padre F. Claudio Antonio 
„ Valle t Religiofo dell' Ordine fuddetto fatto 
la direzione del Rev. P. Baudìer di Cham* 
ber] Projejfore 1. ql SLeverendyfs. Padre Fra 
Lorenzo Ganganelli Dottore Teologo ConfuU 
: tore della Congregazione (lei S. uffizio delf 
• r » Orfane dei Frati Minori Conventuali , 


1. r 


Q Uello , che i Poeti ci hanno rapprefen- 
tato nella Dea Pallade in voi fi adem- 
" pifce Reverendi^ Padre t Elfi la di- 
pingevano avente nel fuQ fieno la Capienza , 
coprendoli di uno icpdp per difenderla . For- 
re voi non comparite così alla noftra ammi- 
razione ? Voi diffondete in tanta ajjbpndan» 
Za e cop tanto frutto la faenza , di cui la 
voftra bell’ anima fi jé nutrita , arricchita , 
ed ornata , che vi liete acquiftata con giu% 
flizia la Carpa di un uomo dotato dejla più 
alta fayiezza . Quelli , che a vpi ricorrono 
fon ficuri di ritrovare il più potente fo.fte- 
gno . Lo feudo di Pallade non li protegge* 
rebbe tanto nella battaglia , e non farebbe 
$cqui(laf loro un tpqnfq così gloriofo, quan- 
to T ombra benefica del vqftrq pome . M» 


.t 


pre- 



DI ClfMEt-TPE XIV. ut 

prenoto dunque con- franchezza r e cgn giub- 
bilo nell’ arepa giacche mediante una ijiafr 
pettata felicità mi j} flato araziqfarpentc ag-. 
cordato il vantaggio di combattere oggi fat- 
to i voflri aufpici ; e quefto è per me va 
prefagio della vittoria. 
s farà forfè x taJuuQ meraviglia ^ che io 
qjàHca dedicarvi lq- mie Tcfl , , feaia aver \* 
Onore di edèr 4* voi -cooofputo , pia W flu-v 
pore farà anefp più grande , fe fi rifletta, 
che fono del cèlebre , ed antico Mpnaftero 
di Torinp., J di. cui membri j più rifpétta- 
bili per ogni titolo fi fqnp dati a gara ogni 
premura non per proprio ipflinto , ma come 
per una fpecip di divina infpira^ipnp.ad af- 
filiarvi epn e, fi: ne fon fatti i) maggio- 
re,. onqre : per, -la qpal cofa benché io vi fi* 
ignoto . Padre RcvctendilfipiQ r vqi non po^ 
tete confidcravmi come upQ flrapiera , poi- 
ché in una cafa , in qn? famiglia , che fi d 
fatta voftra termino il forfo dei miei ftudj. 

In r vigore dc}l’ affioma di dirittp , chp 
tutto quello che nafee , o fi fabbrica in. un 
qualche fondo, viejie riconqfciptp di proprie- 
tà del. padrone del fondo, io non poflp of- 
frirvi, che ì ffptti dejle mie fatiche ,'C, del- 
le mte.^igilic ♦ $t.fdì hp raccolti per quanto 
è flato in poter mio uej primo Collegio di 
rolli;*, Provincia fli Piempnte, , cpme nel vp r 
ftro proprio fqndq r Ricevete dunque, ve. ne 
. . Tom. ilL ' v M pre- 
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prego , qtiello che ri appartiene . Quefto 9" 
un piccolo dono , poco degno del* voftro me* 1 
eito , fé Io confiderete nella perfona che v«~ 
l’offre , rea fe lo confiderete in fé medefimò^ ' 
avrà d’ avanti ai voltri occhi pii qualche 5 
pregio. ; ■ 

Quelle fono Teli folla Teologia , nella 
quale come in molte altre fcienze vi fitte* 
talmente applicato fino ‘dalla voftra giovedì 
tù ; nella quale limile a Sanile diftingufcnde* 
vi fra i voftri condifcepòlf non ne trova»? 
alcuno , che vi foperalTe , e thè neppure fi 
«guagliafle . Gli anziani del noftro Ordirte,* 
vi rispettavano come un altro Daniele, quam* 
do in un età tenera erano da voi promiq- 
' ziati gli oracoli della piè profonda fa v rezza , 
e della piè confumata prudenza . Avendo ri- 
<onolciuto colla maggior foddisfazione , che 
fi Signore vi avea dotato per tempo della 
maturità dell’ età provetta , fr affrettarono 
a farvi federe fra i maeftri d’ Ifdraele , per 
diffondere la fcien^ , dplla quale eravate ari- 
pieno . '->1* 

r -, Quanto avete ben corrrl\»ofto ài lord 
-voti f siete anche foperata la loro af]petta ti- 
ra ; teftimpnj Alcoli , Fané, Milano , Bolo* 
gna , che riceverono con tanto piacere le le* 

, . zioni di fàviezza , delle quali faceffe riforta^ 

. re le loro fende , e che vr riguardarono co- 
rèe ti n altro Salomone i tefiireonj tanti di* 
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fcepoli, che avete formati , che- danno oggi- 
dì frutti così abbondanti ; teftimonj quelle 
ammiratili fcoperte così utili aUa Filofofia , 
pd alla Teologia , per le quali lafapienza, 
thè pareva un tèmpo sì penofa , sì fpinofa , 
sì ributtante ai giovani, che vengono a cer- 
carla nelle fcuole , fi ntoftra fotto uri afpetto 
amabile , p ridente ; ora che 1 ’ avete ornata 
dei fiori della letteratura , addolcita coll’ a j 
jnenità dcll v eloquenza , che vi è naturale » 
ed arricchita dei pii prez ioti teforì di una. 
profonda, e Tempre varia erudizione. 

, . Una gloria , eh’ è tutta voftra , e che 
jion fi cancellerà mai , d di aver trovata T 
arte di unjre nelle fcuole di Scoto la pro- 
fondità dei peufieri colli facilità di efporli , 
a vezzi del linguaggio colla metafilica del 
raziocinio . E dovremo noi farci meraviglia 
dopo di quello* che i maeflri , ed i di fcepoli 
juribifeano , fi sforzino , JG glorino di fegui- 
tarvi conte loro ficura guida , e lord più ec- 
cellente modello, facciano la lor delizia del* 
le voftre erudite produzioni , che fono già 
pa fiate in tante mani, e ?he trovarli at- 
tualmente fpaffe in tutto il nofiro Ordine , 
lenza il foccoirfo della fiamjpa unicamente 
portate Tulle ale della fama del lóro celebre 
{tutore ? ; « . 

fili confola averle rajccóffè, lette, t me- 
ditate ; confi?#© volentieri , e con riconofcea* 
M a aa. 
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za , che debbo loro { progfeltì , che hd po- 
tuti fare nella letteratura . Quello è un mtf*- 
'trvo di più eh* cecità la mia gratitudine , è 1 
m’ impegna a dedicarvi le mie Tdl. I fiutiti 
tornano nel luogo d' onde fono uftitì , entrane 
tutti nel mare fenza farlo mai trdbóccare'. 
Ho una ferma fiducia , che non rigettetetè 
punto i piccoli rufcelli , che feorrono con ra» 
pidità còme alloro centro, m quello oceand 
immenfo di fapienZa , Che Roma fola potea 
contenere nel fuo feno . 

Quella Regina delle nazioni vi ammiri 
con forprefa p con giubbilo , vedehdovi fpie- 

? :ate nei pubblici elercizj i preziofi tefori del- 
a più dólce eloquenza, e della fciehZa la più 
profonda ; vi ammirò loprattutto nel meZZó 
agli applaufi del Vóllri alunhi, quando occu* 
pavi con tanta attenzione , J e diltinzione il 
primo pollo nel nollro Collegio di S. Bona* 
ventura» Voi liete comparici cóh tanto fplen- 
dore in mezzo ai gran geni , dei quali ab- 
bonda quella Città , che il Sommò Pontefice 
Benedetto XI V. così giullo llimatore del me-» 
rito avendovi cónofchitO da fe medefimò , e 
con i fuoi propri òcchi , lì dette ogni pre- 
mura per darvi la carica pehofà , e onorevo» 
le di CohfultòrC del S. Ufizio per farvi brìi» 
lare fui candelliere come una lampana acce» 
fa f é con ciò rifehiarare con più facilità, e i 
vantaggiò ocelli; che fono nella cafa di Dioi 
' 1 ■ La v- 
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■- V avvenimento giuftificó le fuc fperatv 
It , fubftó che folte entrato ih quella augi** 
lfca aflèmblta cómpofta d’ uomini i più cele- 
bri per le loro dignità , e fapere \ il. fulgore 
.di voftra fapienza fifsó la loro ammirazione, 
dette loro ógni giorno nuovi motivi di ltir 
iharvi . Si loda fpecialmente in voi la ma- 
li iera-d’ efprimervi, 1’ eleganza naturale., e 
ioftenuta dallo Itile pia précifione, e ferme»* 
za .delle voftre rifpofte a tutte le difficoltà , 
che vi fi propongono , la folidità de’ voliti 
configli negli affari più fpinofi , dimodoché 
potrefie dire con altrettanta verità col fag- 
gio Giob : r orecchio ,; che mi «[colta è con- 
tento di me , t occhio che mi vede mi fa un 
confolar.te attefiato , quelli che mi coìifultana 
affettano in filenzio il mio fentimento. In que- 
lla guifa, Reverendifs. Padre, tutti gli occhi 
Ranno fidi , e” pièni di maraviglia nella vo- 
flra feienza. - . 

Non fi rende filèno giuftiza all’ ardore 
della voftra carità pèr ~Iddio , e per gli uo- 
mini , ma vi d un ordine , che m’ impone 
filenzio . Il vero uomo Apoftoiico fdegna, e 
rigetta le lodi anche più meritate per non 
gloriarli , che nella Croce di Gesù Crifto . 
Pafferò dune, ite fotto un rifpettofo filenzio 
le voftre virtù ; quello ftudio inftancabil* 
della pietà, e difciplina regolare, ouella doé* 
fezza nei toftumi 5 quell’ affabilità nei di» 

feor- 
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-fcorfi , quel defiderio fincero di piacere a tut- 
ti , e tante altre qualità, eccellenti dello fpi- 
tito, e del corpo, che fi sforzano , ma non 
^ottono mai degnamente. celebrare coloro , 
che hanno il vantaggio di ftarvi d’ appreflo, 
c di godere delle delizie della voftra amici- 
zia . La voftra umiltà fupera tutte quelle 
virtù , ed io non voglio offenderla per più 
•lungo tempo , né lodarvi voftrò malgrado , 
avendo la bella forte , e la gloria di com- 
battere fotto i voftri aufpicj. 

• - , 

Fifif del Tomo Terzo . 
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tintori , che per inavvertenza occorrono nei 
primi tre tomi di quefta edizione così. 


Tom. I. 


ERRORI. > CORREGGERAI. * 


p. v. v. ». ragione 
$. 4. nella 
15. ai. efterne ' » 
ai. non pud “ 
15. macchinarne 
xa. qnale * 
ai. qninto 
3. 1749. , ' 1 

»j. nn - 
7 è. I. so 
88. 18. congefto 
91. *. l’ edificarli k; > 
17. procurarono 
93. 3. e ftarete 


3 *• 

40. 

44- 

45 - 

49 


1. >■ 


C. religione • 
della • *■' 
efterno v • r 
non può a Ter 
macchiarne * - 
quale 

quinto '* ' ’ 

*7J*. 
un . ■ 

f6 • r-j \ . 

congedo 
I’ edificarli 
procurarete 
ci ftarete 


*jo. 14. il fuo fpirito, e il fuo fpirito è 
Ijz. a. nn 

18. fnlla ' - 

xj$. io. nutrifee 
tèi. ia. primiefamante 
168. ra. fecilità 
194- C pianier» * ' 

*04. 19. difputare 


un 

fulla 

nutrilc© 

primieramente 

facilità 

paniere 

difputi 
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Tom. II. 


• » <■ 

Tir. 8. Marefcialle 
ix. j. nella 
a. 12. proferì fcono 
4. 14. acceco 
9. 2. Aigaio 

4. abbiano f - 
I*. 13. momento ; 
14* r 9- ciafcuna > 
120. »y. debbo > ’t 
132. 13. . confricarti 
J4 r - $. eftendè, . % 

2X4» 12. pXÙ* : M 
»i>. 24. 1 fegni ;* 
*28. 13: fpofano 

^ VQjftra «a 


Marefcialla 
,<t "della 

preferifcono 
> eccefTa 
Algarotti 
abbiamo <• 
monumento 
ciafcynp f t 
dettar ^ 
■3 tfonfultarli 
eftende - .. 
più n v - ; , 
il fegno f : 
fpoflanq . :i 
polirà ' , , 


~+r 


’ ! 


T 


rom. nj. 


, 1 : 

> 1 
. 1 
* 1 


• 1 

* 


4- iy. pregiudicandole pregiudicandolo . ? 

fe lagrime j-Cieìq; le lagrig** 
4* fe la fua .. 1 s’ è la fya 

47- /• alle «II. dalle *«. 

JO. 3. fquifiti 3: rt fquiflti ■ | . ; r 

jl* VS" P n * 

*7. 23. potuta ; potuto -, ì>r 

9 s- i*. CLAND1NI CLAMDANI \oi 


"109. 1. Matflefli o 
21. rindannìzzati 
141. 1 8.- dilazione 
144. 26. vari 


NalftKftL .et .{.ex 

rindannìzzati 

delazione 

veà 
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